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llntiehi livelli di olio nelta Rivierra di Salò 
alla mensa vescovile di Lodi 

La Mensa vescovile di Lodi ricavava, a titolo di canone, 
una certa quantità di olio d'oliva dai luogbi o possessioni 
di Malzanico, Cecina e Toscolano, sulla Riviera di Salò, 
nelle diverse misure di Qllartaro, Bazzeda, Galleda e 
Moggio. 

Tradizione verhale assai antica, attribuisce l'origine di 
tal canone al noto, che le persone di quei telTitori avrebbero 
falto a S. Bassiano, Vescovo e Protettore di Lodi, per essere 
liberate dalla leDbl'ucbe le affliggeva, di far ardere continlla~ 
mente una lampada in loro nome all'Urna del Spnto e di 
somministrare a questo scopo l'olio pel' uso della Mensa 
Vescovi le. 

Venuti a Lodi pal'ecebidi quei lebbrosi, a nome · di tutti · 
avrebbero deposto il voto nelle mani del Vescovo: e fatte fer
vorose preghiere al Santo, colla S. Messa al di Lui altare, ri
masero mondati essi ed i conterranei. In qual anno sia ciò 
avvenuto non si sa; m:1 potrebbe ;Jtfermarsi che il livello 
fosse fondato prima delll58, anno deìla distruzione dell'an
tica Lodi, rasa al 8 'Jolo dai milanesi nelle sciagurate lotte 
municipali, e lo confermerebbe la tradizione conservata nel
]'Ufiìciatura e Messa propl'ia del Santo Vescovo, invocato con 
fiducia dai colpiti dal morbo terribile . 
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Dapprima ogni territorio della Riviera contribuiva la sua 
quota; poi si accordarono nell'assegnare un fondo o sorte, il 
cui reddito di o lio equi valesse alla misura com plessi va del 
canone. 

Tirate le sodi queste caddero .su Malzanico in terrilo
rIO di Toscolano, detto perciò Sm'te di Malzanico. Il ter
reno venne donato alla Mensa di Lodi, la quale poteva 
disporre come credesse per avel'lle l'olio, e di fatti or lo 
diede in affitto con semplice locazione, or in livello ad 
tempus, or in livello perpetuo a varie persone. 

La più antica memoria in proposito, che si conset'l'a, 
con tutti i documenti che verranno indicati in questa Nota, 
nell'Archivio Vescovile, leggesi. in un quinternetto (Arma 
dio III N. 49) dove si trovano censiti i debitori dell'olio 
in ragione dei beni che godeva no, appartenen ti alla detta 
Possessione, dall'anno 1209 al 1359: 

« In nomine Dni -Amen. Infrascripti homines et personffi 
tenentur reddere fictum quantitates &ubscri ptas a n nuatim 
dno Episcop. et Episcop. Lauden. de Possessionibus quas ha
bent in Sorte de Malzanico, territorii Curtis de Tusculano 
et Gal'ignano, dicee. Bl'Ìxiensi·\, et sic solvebant temporibus 
bOOì(3,j memoriffi dni Aegiclii tune (I30ì-13l2) epi lauden. et 
predeee3sorum suorutll otc. » 

Nella rubrica del quinterno leggesi: «Iura olel ab anno 
-1209 Llsque ad annum 1359 pro lampada Corporis S. Bas
siani patroni Laud.ae. » Quanto all'anno 129,9 vi si legge: 
«In nomine dni. Amen. Infrascripti sunt defectus illorum 
qui non solverunt MCCVIlII tempore bone memoriae, 
Ardel'ici (tt8ì-i218) tunc epise. laudens.» 

La Ilota comprende sei d\lbitori dal 1209 retro. ~ Bela 
pI'O plebe de Tusculano bazet. 6 ». (La plebs de Toscolano è 
elencata tra i debitori fino ;) I t 361) « Item beta predictus 
debet dal'e modo L olei pro anno pl'eterito. Item pro anno 
pl'etel'ito galed. 2. - Bonl1s, bazet. 5. - Magist . .Toan. de 
gazano lib.4. » 



        

         

         

      
 

            

     

        

          

      

        

       

           

         

          

       

         

         

         

           

            

            

         

           

         

           

    

        

        

        

       

        

          

         

         

      

Il canone era esatto con rigore. L'Arcidiacono di Bre
scia Rev. n. Seccasole fittabile di Toscolano, avendo ne
gato il canone dovuto, fi:1ì ad essere scomunicato, come 
risulta dalla pergamena che si trascrive: 

« AnllO Nativ_ D. N. 1. C. 1253. Indict. 11, die MercI]· 
l'ii, duodec. ante Kalend. Aug-.-

In pI'eser.tia d. d. Ubertini Codal'ini Canonici Laudensis 
et Preposi ti S. Naboris Laudae, Abbas S. Vicloris ad corpus 
Mediolani, dni Papre delegatus excomunicat D. Archidiaeo
num Seccasolem civem Bl'ixiens. et excomunicavit et eum 
in pristinam excomllnicationis sente.ntiam reduci!., pro eo 
quod non comparuit in terminis sibi dat.is in causa que 
vertitur super l'cdclitibu;; olei iuter ep'lm laudens. ex una 
parte et predict. Al'chid. ex altera. -' Ego Bonus loannes 
Abizauus Imperiali Auct. Not. hallc cal'tam rogatus scrip
si ". - Il Vescovo era Bùngiovanni Fissiraga (1252 1289). 

Nel 130~, 6 Luglio, il Vescovo Bernardo Talente (1296· 

1307 t) fa una locazione del 'poder(~ principale di Malza
nico a Giovanni Bosello di Cecina per 29 annÌ col fitto 
di B. 60 da pagarsi ogni anno all'Epifania: ii fondo era di 
500 pert. Il Bosello molesta va a Itri fitta bili della Mensa 
in territorÌo di Toscolano e Riviera, credendosi in diritto 
di coltivare tutti i fondi chc la, Mensa possedeva in quei 
dintorni. I flttabili si querela1'0Do pre~so il Vescovo, e 
questi il 4 Aprile 1307 ci tò ì I Bose! lo a l suo tribu naIe 
pt'O opportuno juris remedin. 

Sotto il Vescovo Egidio Dell'Acqua (1307-1312) e suoi 
predecessori i livellClrii erano i seguenti: Filii Anselmi, 
Martelligius de Bragis, lo. Bonus de Richeri, Vincentius, 
Oggel'ius, Basafoglia cum C'lsolo, Girardus de Brisina, 
Baldriclls de Gumberto, Baldo de Villa Vecchia, Bosellus 
de Cecina in loclJrn Viviani de Prandalio, Ver;tura de OIzio, 

Felix de Cecilla, Oltobonu,; de Brixia, Petl'lIS de Pratho, Ma
llentinus, PelTlls de Marcill3, Filii Pancm, Carni" CLlm Griffo, 
Oggcrills, Ulcellus, llgellinu,", Zuccus de Gazzolo, Otlobo-
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nus Gllmbel'tus, Bosins de Stagnada, Viviallus de Pral1-
dalia, Ambrosinlls, Mazonlls, Archipresb. de TllSCulal1o, 
Ottobonus de Calino cum Vitella de Villa, Girondlls de 
Mess3ga, Pelrobonus de Cicina, Olivcrius », tutti per un 
complesso di 173 libbre di olio. 

I predetti nomi leggonsi leI BTeve l"ieordatlonis de 
fielo S. Bassiani de Lat~ de ..... aeturn in lo co Mo.leanici in 
presentla Otloboni de Calino et Ottoboni de GumbeTto, 

Sello, Baldo Oliverii el alionun. Allcora Jeggesi: «omnes 
predicti (debitores) debellt pastllm facere qui eis pertillet, 
et ille qui pastllt1l faciet debet habere novem libras olei 
de predictis qlle suprJ. abuudant super fictum predicte 
ecclesie S.ti. Bassiani, et ernare vas;!. tabulata terre concor· 
dia omnia COllsortllm ». 

Conservansi pure le note dei livellari dei Vescovi Leone 
Palatino (1319-1344 ), Luea Cast.ello (1344-1353) e Paolo 
Cadamosto (1354=1387). Rimangono di questo tempo (131..;5) 
36 investiture che indicano i pezzi di terra, la quantità 
d'olio che devesi portare pel 2 Febbraio ('olla pella del 
duplo pei ritardatarii. Il callone anllUO complessivo era di 
circa 60 bazzene = moggi3 ;..: circa. Tra i livellarii si tro· 
VallO: D. Nicolò Boselli da Cecina investito di :3 pezzi di tel'
l'a, - Frate Francesco de' Trllnegrani Profes;.;;o e Prevosto 
dei Religiosi di S. Agostino di Toscolano ~1), e per esso 
la. casa n"ia convento o calJitolo di essi PP. Agostinia· 
ni, investito di 7 pezzi di terra il 20 marzo - D. Giovan· 
ni del qd. Pietro Ogerio, Arciprete di S. Pietro di Tosco
lano (si trova fin dal 1307 l'Arciprete a Toscolano) inve
stito il 28 Mal'zo 1365 di 8 pezze di terra. 

(1) Nel 1344 si trovano i « fratres de Religione S. Dominici de 
Tusculano n. Difatti fra Toscolano e Maderno esi:ilteva una canonica 
o monastero di Canonici agostiniani, la quale venne unita, sulla 
fine del sec. XIV o sul pl'incipio del XV, all'altro monastero ago· 
stiniano di S. Bartolomeo ex/nl, 1I1U'1"08 di Brescia. 



         
       

         
         

        
          

 
         

          
               

           
            

           
        

         
         

           
  
          
       

         

           
       
        

         
            
             

       
     

              
           

           
            

      

1'rovasi pure lloa ' llt)la delle riscossioni fatte nel 12 
m:Hzo1il61 dal Procuratore del Vescovo Paolo Cadamo
sto, D_ Ambrogio de' Vitali religioso dei monastero di 
S. Bassiano pl'esso Lodi. dell'olio dovuto Ilei due anni pre
cedenti e depositato presso D. Nico 'ò Bosseili, rettore e 
beneficiato della Chiesa di S. Nicolò in Cecina di Tosco
lano. 

Mons. Cadamosli ad evitare le noie di tanti piccoli li
velli; essendo la possessione ben unita, ne investì uno solo, 
cioè il rev. Pietro Giova.nni del qd. Pietro Ogerio, che 
appare qili come Arciprele di S. Giovanni di 'Salò, mentre 
poco prima è detto Arcip. della pieve di S. Pietro di Tosco 
lano _{l.I, per libbre grosse 92 di 28 oncie, rnisilra e peso 
lodigiano, da pagarsi il giorno della Puritìcilzioneod al 
più nell'ottava nel Vescovado di Lodi Esiste ulla ricevuta 
di 200 libbre l'ilasciata dal Vescovo Cad;Jrnosti al predetto 

I 

Arcipl'ete il 28 genn. 1.384, a saldo di quello dovuto negli 
anni decorsi. 

ID una investitura del 29_ Aprile 1390 fatta a Giovan
nillo delto Danza, Si:1ccessoa Franceschino Schino, esso 
pure sllcceduto al detlo Arciprete Ogerio di Toscolano, l'at~ 
fitto è di 70 libbre e prima el'a stato di 60. 

~el 1392 Mons. BottigHlla (1392-1404) invece di con· 
serval'e lIlla ,;ola inveslitul'a. torna al "isterna d, I frazio
namento; la divi,:ione però nm~ è falta iii appen.arnell 
ti tl'OppO esigui; p_ es. quello che prima veniva diviso in 3 
eri anche in 6 p8l;i\i , era dlto ir: livello come un sol pezzo. 

Verso questo tcmpo alcuni livellal'i tardano i paga
menti ed anche li trascurano. 

(1) La pieve di Salò era dedicitta it S. Mitriit, non it S. Giovitnni: 
vi erit però nolla pieve una Citpp eli a, con beneficio semplke, inti· 
tolata a S. Giovanni, ed è probabile che ne fosse investi to l'Arci· 
prete di Toscolano, poichè già nel sec. XIV 8Ti\ molto diffmm la 
pluralità dAi hAneficii nella stessa person a. 



           
          

         
           

         
         

     
          
          

          
         

         
        
         
        

          
          
           

       
                 

    
     
     
       

        
     

  

            
           

           
    
   
   
      

           
         
 

-8-

Nel 1422 trova si un livello perpetuo a favore di Giov. 
Vallebruna della diocesi di Trento. Il 5 Febb. 1423, pure 
c.on titolo di livello perpetuo, sono investiti Gianollo della 
Sta ncia e Giovanni Dassi, ambedue in solido, di una casa 
murata, coppata, nella quale è situata una cartiera nella 
contrada di Malzanico di Toscolano, per un quartaro di 
olio buono da pagarsi all'Epifania. 

Il 24 Febb. 1446 Collorio Danza ed altri ili Toscolano, 
fallno carla ,li procnra a D. Antonio Manerba ed altri 
cittadini di Brescia abitanti in Salò per traltare col Rev. 
Cristoforo, procuratot'e dei Vescovo di Lodi, le liti mosse 
e da tnuoversi a proposito della esazione delle prestazioni. 

Il Vescovo Carlo Pallavicino (1457-1497) con istrom. 17· 
febb. 1464 nomina pro curatore Bello Vailati. Nel marzo 
1498 sotto Mons. Ottaviano Sforza (1497-1519) il notaio 
lodigiano Agostil1o De Scop hi s, redige una scrittura di 
32 partite di livellari per un complesso di Bazzete 38 
gr. 1: 1 r3: '1{4 . . Per i ntendere queste misure diamo un 
prospetto ricavato da un documento dell' epoca: 
Un moggio di olio = pesi:8 da lib. 25 di 0.12, (lib. 13, di 0.4) 

8 Galede 1 moggio 
4 Bazzede = 1 Galeda· 
4 Quartal'Ì = 1 Bazzeda 
1 Quartaro = 1 libbra e 9{8 

In un manoscritto del 
1359 si trova la identica 
divisione (1). 

(1) Nota sul valo1'C del ]J;[oggio e Sl,te sL!ddivisioni. Circa i sot,to
multipli del moggio giusta il conguaglio del 1557 che trovasi pure 
in 'un manoscritto del 1359, si hanno i seguenti, risultati : 

Moggio ad oncie 2560 
Galeda 118 !) 320 
Bazzeda 1 [32 !) 80 
Quartaro 1 [128 20 

Il Mazzi (in Anhivio Storico Lombardo fase. XXIX serie 4, 31 
Marzo 1911) propone un'altra suddi visione basandosi su varie indu
zioni: 
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Questo conguaglio si rifel'Ìsce al tempo del Card. Ca· 
pisucco Vescovo di Lodi (1557-1569). 

Durante l'episcopato di Ludovico Tavema (1579-1616) 
riscuotevasi circa un Moggio di olio. Suo procuratore fu 
anche certo Battista Dossena nominaLo il 25 febh. 1605. 

Sotto Mons. Seghizzi (1616·1625) e Mons. Clemente Gera 
(1625-1643) f;i alternavano p3gamenti, cause, ritardi, in
terruzioni. 

Trovasi pure cenno di alcuni pezzi di montagna detti 
ColloneUi del Pirlel', n.ei quali non si fa menzione di olio, 
nè di livelli, e vennero copiati dal libro del Com une di 

. Toscolano e Cecina ('ompilato per cura degli Eletti dei 
sopradetti Comuni. 

Incaricato di sorvegliare i livellal'i, anzi Procuratore 
della Mensa, era in quel tempo il Sig. Vincenzo Elena, Spe
ziale di Toscolano. 

Il Card. Pietro Vidoni entrato in possesso della Mensa 
nel 1645 (-r 1669) non trascurò l'affare dei livelli di olio sul· . 
la Ri vier:) brescia na, e sebbene occu patissimo in svariati im
pegni, mediante nuove investiture colle quali costrinse imo· 
rosi, rijlri~titìò l'esazione di 24 bazzede e di quartari 2 3[4. 

Voleva procerlel'c contro gli altri che rifiutavano il pagamen· 

Moggio 
Galecla 1[8. 1. 

Li bre sottili 9125 

28 1\2 
= litri 78,60 

" 9.83 

Bazzecla 4[30. 3 3[4 1. 7 1[2 - " 2,62 
1\2 > 1\60. 7 1[2 2 1. " 3 3[4 ,,1.31 
Quartirone 1[120. 15. 4 2 1. l 7J8 ,,0,66 
1[2 " 1[240. 30. 8 4 2. O 15\16 ,,0.3275 

Egli dà al moggio di olio (pesi 9 di libbre sottili:l5) il peso di 
kg. 72.18 basandosi sul calcolo del Solmi, che ad un Ettolitro di 
olio attribuisce il peso di kg. 91.84 attesa la temperatura di Brescia 
+ 13 C. Pone la Bazeta come 30.a parte del moggio e non SA, spie· 
garsi quando sia stata introdotta la Galeda. Nella suddivisione che 
trovasi nell'Archivio della Mensa di Lodi e contemporanea all'Llso, 
il calcolo sembra assai preciso. 
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to, ma la mot'te sopravvenuta glielo impedì. Nel 1647 era per 
recarsi in persona a Toscolano, e già ave:'! date le dispo
sizioni pet' trovar un conveniente alloggio. ma non pOlé 
t'ecarvisi. Suo procu l'a tore, dopo l'Elena sopradeLto , fil 
(istr.13 Genn. 165:-3) il P. Aurelio Fet'razzi dei Cònventllali, 
Guat'diano di S. Maria Brancolina (Val Lagarina '. Dalla 
lu nga corrispondenza stra lcia mo la lettera ~egl1en te. iIla n
data dall' Ambasciatore velleto alla Corte Imp. di Vienna 
al Provveditore della Repubblica in Salò, che era Francesco 
Zuane, pel'chè chiaramente ci dimostra le premure del 
Cardinale pel' la tutela dei diritti della sua Mensa vescovile: 

Ill.mo sig. mio sig. Gn.mo 

Mons. Vescovo di Lodi, Nuntio del Pontefice 
in Polonia, riscuote di ragione della sua Chiesa alcune rendite di 
Olii nella Riviera di Salò, e particolarmente a Tusculano. Quei 
debitori se gli mostrano assai resistenti, onde è ricorso a me per
chè supplichi V. S. Ill.ma che con la sua auttorità operi in manie· 
ra che quei debitori sodisfacino Mons. Ill.mo Nuntio.Questo Pre
lato è molto benemerito colla Ser.ma Rep.ca et V. S. Ill.ma sappi 
che fa gran servitio alla nostra Patria, et ch'il Senato l'aggraderà 
molto; iò poi supplico V. S. Ill.ma quanto più vi vamente posso di 
questo favore e L'assicuro che se si trattasse di cosa m ia non mi 
premerebbe tanto perchè sono obbligatissimo a questo Prelato, et 
assicuro V. S. III. che Le resterò obbligato tutta la mia vita et 
replico che in c;ò fa gran servitio alla nostra Patria . Aspetteròri
sposta benignissima delle presenti con qualche buon effetto in fa
vore del Mons. di Lodi per dargl i avvisi, e nel mentre a V. S. Ill.ma 
bacio affettuosamente la mano. 

Vienna, li 30 maggio 1654 
Di V. S. Ill.ma (aggiunta autO[!1'a{a) alla quale raccomando con 

tutta la maggior premura quest'affare ch'è eerto di servitio pub
blico et resto Di V. S. Ill.ma Devot.mo ed Obblig.moServ.e 

Giustino Giustinian, 

1\1ons. Bartolomeo Menatti (1673~1702) Vescovo di 
Lodi A per tre anni (1689-169'2) Nunzio in I-;vizz8t'a (Lu· 
cerna) proseguì, anche dllranLe l'assenza cl ali , Italia: l'ar 
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fare dei livelli. Del suo impegno rimane memoria in una 
lunga corrispondenza. Le esazioni cominciarono a farsi in 
denaro invece che in natura. Suoi procuratori furono il 
P. Damiano da Lodi, il Sig. Collini di Salò, l'ab. Cer
nuschi. Esiste ulla ricevuta 7 luglio 1700 rilasciata al 
sig. Conte Girolamo Maggi di Gradella per L. 70 c= a 10 
filippi da lui .riscossi a nome della mensa in acconto. 

I debi tori com i nci:nono a squagliarsi, ed i Vescovi 
successori di mons. Menatti non mancarono di tener vivo il 
diritto. Da una lettera autografJ del sig. Coule Sebastiano 
Maggi (Gradella, :-3 febb. 1726) rilevasi come Mons. Carlo 
Mezzabarba ric8rcasse i documenti relativi al]:) prestazione. 

Altrettanto fece Mons. Gius. Gallarati (li42-1765). 8uo 
pro'curatortl era il P. Gialldomeniw Bettoni dei Somaschi 
di Salò, del quale e~i"tollo più lettere dall'aprile al 1 lu
g�io 1752. Mons. Gallarati si rivolse per appoggio al cu
gino Principe Trivllizio, il quale come promelteva colle 
dqe lettece da Omate ill cl3!a 22 Aprile 1753, invece di racco
mand3l' la cosa al Proved itore Donà, ne interessò il Conte 
Giov. B. Faglia, Silldaco Generale della Città e Territorio 
di Brescia, suo grande amico. Quesli si impegnò e fece 
i"tallzè presso il Provveditore meltendolo in relazione col 
Procuratore P. Bettoni (Autografo 29 Aprile 1753 comu· 
nicato dal Principe Trivulzio eon sua 1 maggio). 

MOlls. Gia lilla ntonio Della Berelta (L 784-1816) l'i prese 
atti vamente la pra lica, 3 ffid3 ndola a i disti nti gi ul'isli Do
menico Giuseppe Saleri di Brescia (del quale rimalle un 
consulto in materia) e Giovarmi AnéJrea Pellegrini di Ve
nezia. Le pratiche er~lI1o ben avviate, ma i liberatori francesi 
colle leggi eversi ve del patrimonio ecclesiastico, tolsero la 
possibilità, di far valere il bnon diritto della Mensa lodigiana, 
ed ora il livello dell'Olio della Riviera a:l' altare diS. B3S-
si3no, durato almeno sei secoli, è soltanto un ricordo storico! 

Lodi, luglio 19i2. t GroVANl'II BATTISTA ROTA 

Vescovo di Lodi 



 
        

  

      

         
      

         
         

          
         

       
        

         
          

  
        

          
           
        

       
         

      
    

         
       

        
         

Il priorato c1uniacense, la parocchia e il comune 

OAPITOLO L 

Il priorato cluniacense di S. Nazzaro 

Chi scorre oggi il territorio del comunee della paroccbia 
di Gerolanuova non può certamente . spiegarsi l'ori
gine o l'etimologia del nome; le praterle verdeggianli, le 
folte piantagioni che dividono campo da campo, le ricche 
dist~sA di grano e di frumento, le frequenti roggie d'ac 
qua che scorre copiosa a fecondare quella plaga, dove 
l'agricoltura razionale e moderna ha fatto progressi gi
ganteschi, non legittimano più l'antico nome di Gerola, 

venuto dal nome latino medioevale e popolare glarea o 
glarola per indicare l'aridità di quelle terre e la loro origi
ne geolrJgica. 

Nell'anticbità romana e nell'alto medio Gerola non ha 
una Htoria; le si stende però tutta dintorno ulla tet'tile pla
ga, ricca di ville e di fondi, che prendono nome da illu
stri famiglie del patriziato bresciano e conservano, oltre 
il !lome, copiosi ricordi e monumenti dell'antica grandez
za: tali SOllù i paesi cbe si chiamano Pompiano (Pompe

iumus), Ol'iano (Aw'ùlnus), MeallO (Emilianus) Corzano 
(Curtia 11 w), Fronti~'nano (FI '077 tonianus). Coniolo (Colo

niola), Pl1diano (Puleanus), e lulte le altre località che 
nella cornu ne desinenza del loro nome i Ild ica no chiara
mente antiche possidenze o fondi dell' età l'omana. 

Accanto a quesle però i barbari. specia lmenele i Lon-



 

         
         

      
     

         
          

          
          

       
        

           
         

          
         

  
        
         

          
          

       
      

            
        

       
        
          

          
         

          
        

          
         

         
         

         
 

gobanli, avevano tdUO sorgere altri centri di vila commer· 
ciale ed agricola, come ne fanno testimonianza i llomi pret
lamente longobardi di Zurlengo, Farf;lIlgo, Ovallengo, ed 
altri di quella fertile pianura. 

La storia di Gerola incomincia soltallto nd secolo XI, 
nell'età ferrea delle lotte acerrime ,ft'a il Papato e l'Impe· 
l'O Germanico, d811e nobili e assidue cure della Chiesa per 
la riforma interna del clero c del popolo, insidiati dalla 
cOl'ru7.iollo dei costllmi, dalla simonia e dall'ignoranza pro
fonda delle verità fond3menUlli della fede. Allora discen· 
deva in Italia una schiera di monaci francesi, ai quali la 
pietà dei fedeli affidava il difficile compito di ]'es ~allrare 

la fede nelle anime, di iniziare coll' agl'ièoltura una: nuo· 
va corrente di bellessere economico, di por:al'e la ' pace 
nella socielà. 

Ricchi e potenti s:gnOt'i erigevano nuovi monilsteri e 
fondavallo chiese; le donazioni di terre incolte, di deei, 
me, di censi ecc. venivano frequenti anche dal popolo o 
dalia med i3 borghesia, e si formavallo co~ì le grandi e 
potenti fondazioni monastiche, alle quali è legata intima
mente la storia di quei tempi. 

Il territnrio di Gerola, quasi integralmente, con molli 
fondi delle circonvicine località di Zorlengo. Pudiano, Oria· 
no, M<Jclodio, Bralldico, Ct'emezzano, ecc., formava un va
sto latifondo, proj)riplà di uu ricllissimo ehierico di no
me Oddonc, unico figlio di Adelardo Sala. Il 18 gennaio 
'1087, nel monastero di S, Giacomo di Pontida, il suddet· 
t0 Oddone segnava una carta di completa donazione di 
tutti i suoi beni immobili, eccettuato i: castello di Sale, 
al monaco Alberto di Pontida, mettendo sotto l'alta pro
tezione di lui e dei suoi successori nel celebre priOl'ato 
di Pontida - dove spiravano le prime aure delle libertà 
cOllluuali ìOlpbarde - tutta una lunga ser:ie di terre che 
un intendente, designato dallo stesso donatore nella per· 
sOlla di Liprando qm. Urnfredo di Casale 7 doveva ammini· 

I 
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strare poi secondo gli ordini dello stesso priore di Pon
tida e dei suoi successori (1) , 

Oddone era probabilmente un chierico cano.'tico ad, 
detto alla chiesa di S, Faustino ad sanguinem in Brescia 
(l'antica basilica cimiteriale che ebbe poi il titolo di S. Afra), 
e seguendo le norme della vita ecclesiastica più perfetta 
quale si praticava allora nelle varie case canoniche o pl'e
positul'e, che erano sorte numerose in Brescia e nella 
diocesi per opporsi alla crescente corruzione del clero 
secolare, aveva rinunciato comj)letamentA alla nuova e fio
rente comunità benedettina di Pontida, figlia di Cluny, 

tutte le sue possessioni, percbè altrf~ case monastiche si 
erigessero anche nelJa nostra diocesi, e quivi pure si e
stendesse il benefico influsso del!' ordine austero e veno-

'. rando gi~ così altamente benemerito della riforma del 
clero e del popolo, 

La famiglia de Salis o de Sala era fra le prillcipali del ter
ritorio bresciano per nobiltà di natali e per potenza e ric
chezza, oltrechè inclinata per nobili tradizioni religiose a 
favorire l'incremento della vera vita cristia na, media nte 

la fondazione di chiese e monasteri; in essa poi, oltre l'ac
cennato canonico Oddone, fiorirono altri insigni ecclesia
stici e religiosi assai benemeriti della Chiesa e diocesi bre
gciana, e ricordati con molto onore nella storia di quei 

tempi (2). 
Era naturale che i monaei cìuniacensi di Pontida eri-

(1) Il documento, tolto dal Cartulario cluniacense di A. BRVEL, fu 
ripubblicato dal dotto DllWO SAN'AMBR.OGIO di Milano, e nuovamente 
dal p. ALB~RTO L'HUILLIER - I ]J1'iomti Gluniaccnsi in Italia. Ap· 

punti di stm'ia monastica, in Brixia Sacra 1912. 
(2) Pareccbi€{ e importanti notizie su questa antichissima famiglia· 

bresciana, ancora esistente, furo no pubblicate dal .prof. cav. BER

MA NN VON SCHULLER.N nel ]Y[onatsblatt dell a societil araldica "Adle )'" 

di Vienna ne) 1900 e 1911 , 
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gessero anche;) nerolauna ~asa monastica, ovverosia un 
priorato, che fosse centro di ammillistr'azione spirituale e 
temporale dei beni ad essi aftidati dalla generosa elargi 
zione del pio canonico Oddone Sala, Ebbe vita (;osì il )ll'io
rato cluniacense di Gerola, cioè un piccolo monastero, 
dedicato al nome dei santi martiri milanesi Nazz;)rò e 
Celso, 

I documenti del cartulario c1uniacense di A. Bl'uel so
no affalto llIuli sulle vicende eco!10miche e religiose di 
questa piccola colonia monastica; non sappiamo quindi se 
il priorato di Gerola abbia passato buone o tristi vicissi
tudini, quali opere vi abbiano compiuto i priori. di nes· 
suno dei quali conosciamo il nome fino al secolo XIV. 

Sappian,o soltanto che il priOl'ato di Gerola fu alle di
pendenze immediate del celebre monastero di Pontidallel 
berga mas(;o, dove credesi iniziata la fi:lmosa Lega Lom

barda (1) contro il Barbarossa; ma ;lt1che questa sola 
llotizia ci consente però di spiegare · la precipitosa deca· 
denza dell'antica e fiorente casa monastica, ricca di mol
te e pingui possessioni, e facile preda Cjuind\ dell' in· 
gordigia dei feudatari e dei commelldatarii. 

Sulla fine del- secolo XIV e precisamente nel 1373 i 
Visconti di Mil~lno saccheggiavano e incendiavano orren
damente l'antico e venerando monastero di Ponlida, i be
ni del qll ~l k venivano poi rivendicati dalla Repubblica ve
neta e da essa destinati - col beneplacito della S. Sede 
- a dotazione della Ducale basilica di S. Marco. Pontida 
non era più, e con la sua scomparsa si accompagna la 
decadenza e la morte anche dc: priOl'ato di Gerola. 

Difatti sul priucipio del secoio XV, i beni del mona
stero erano in gran parte nelle mani di Taf'taf'ino Caprioli, 

(1) Non voglio ~uscitare question i critiche intorno a questa afterma
zione; seguo quindi la sentenz,; traeliziomlle che ritiene conchiusa 

nel lllon"sterO eli Pontida la prima Lega Lombarda. 
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condottiero d'armati al soldo di Pandolfo Malatesta, SI

gnore di Brescia. Un inventario del 1427, che pubblico 
in appendice (doc. l), ci descrive i fondi dell'antico prio
rato e li chiama addirittura bona monastei'ii Tar'tat'ini 
de Capi'eolo! Si noti che Tartarino era figlio primoge
nito di Pietro deUgetis de Capriolo e di una Avogadro, 
pronipote di Gabriele Avogadro Abate del monastero be· 
nedettinodi S. Eufemia e fratello di quel famoso Corra
dino Caprioli, priore del Monastero cluniacense di Roden
go, le cui imprese furono ampiamente illustrate da 
Mons. Fè d'Ostiani (1). - Dal Caprioli, essendo priore di 
Gerola il milanese frà Giovanni Valnssori, i beni moria
stìci del priora to passarono in proprietà erifiteu tica della 
famiglia Avogadro, la famosa famiglia de Advocalis (gli 
Avvocati della chiesa bresciana) che aveva ormai assor
bito per mezzo di enfiteusi moltissime altre proprietà eccle
siastiche della nostra pianura (2). 

(1) cfr. L. F. Fè D' OSTIANI . Il Comttne e l'Abazia di Rodengo 
(Brescia 1886) p. 44·55. 

-(2) La famiglia Avogadro, potentissima nel medioevo per l'ufficio 
di gastaldi e di{enso1'i della chiesa bresciana, si eli vide in vari ra
mi, che ebbero varia fortuna, pel'chè al cuni decaddero in povertà, 
altri si innalzarono a maggior potenza. Fra questi erano certamen
te gli Avogadro di Meano, che ebbero in seguito il titolo comitale, 
)TIentre i congiunti di Gerola, dovendosi dividere e suddividere i 
fondi enfiteutici del priorato cluniacense, riuscirone a stento a te-_ 
nersi in condizione borghese per tre secoli. Nel secolo XV II i due 
principali discendenti, CelsQ qm Pietro e Calim ero qm Curzio. ven· 
dettero i loro fondi di Gerola al conte Giacomo Negroboni, cedendo 
a lui onori e oneri inerenti al giuspatronato enfiteutico sul priora
to. Lo spoglio delle polizze d'estimo dei secoli XVI, e XVII, esi
stenti nella Bibl. Queriniana (voI 6.), ci ha dato modo di seguire 
con interessamento lo svolgimento genealogico di questa grande 
famiglia e il progressivo frazionamento delle sue proprietà in Ge
rola, nonchè il passaggio dei relativi oneri pii da persona a perso
na 11no alla loro completa scomparsa, 
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Circa l'anno 1437 i .quattro fratelli Sera fino, Avo
gadrino, Gianpietro e Alberico Avogadro presentavano 
perciò una supplica al papa Eugenio IV (1431-1447), nel
la quale asseri vano che la chiesa ed il monastero del prio 

rato di Gerola erano devastati e cauenti, ehe gli edifici 
colonici ed i fondi richiedevano urgenti e radicali ripara
zioni,e domandavano quindi di avere in locazione enfiteu· 

tica fino alla terza generazione tutto il detto priorato -
del quale evidentemente si era assent~to perfino i l priore 
-- offrendo 60 fiorini d'oro di censo annuo e ]q somma 

di altri 500 fiorini d'Ol'o per le opere di restauro alla chie
sa e al monastero. 

Eugenio IV dem'Andava il disbrigo d questo ,affare al
l'abate di S. Pietro in Monte Orsi no (Serle), onde assu
messe le debite informazioni e provvedesse quanto era 
più conveniente <11 prior·ato stesso. L'Abate di S. Pietro, in· 

terrogatii due priori di Pontida e di Gerola, procedeva 
senz' altro alla concessione dell' enfiteusi domandata, che 
segnava l'ultima fine della vita monastica nell'antico prio
rato cluniacense (1). 

Gli Avogadro si insediarono nel monastero e divennero 
i veri proprietari dei fondi da esso dipendenti; il priorato 
di S. Nazzaro e Celso fu conservato soltanto di ·nome e 

trasformato da regolare in secolare; il titolo venne quasi 
sempre dato ad un membro della famiglia destinato alla 
carriera ecclesiastica, o meglio agli ordini chiericali, e la 
chiesa fu fatta officiare da un sacerdote mercenario. Si for

mò cosi una specie. di giuspatronato laicale da parte degli 
Avogadro, i quali cent' anni dopo carpirono alla S. Sede 
il pieno e legale riconoscimento delle loro usurpazioni, 
suudividendosi i fondi monastici, sui qU3li ritennero sol

tanto, l'obbligo di passare un cens.o annuo al monastero 

(1) cfr. Appendice, doc. III, Bolla Ex 'iniwncto no bis di Paolo III. 

B-rixi a, Sacra. 2 
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di S. Eufemia di Brescia, e di pagare (moito sc q'samcn
te!) il capellano di S. Nazaro (1). 

Difat.ti nel 151:,6, mentre dovevcì spirare l'enfiteusi dei 
beni mot1:1stici conce:;"i fino alh t81'za gener3Zione, i nu· 
merosi discendenti di·i primi qnattl'o fratelli locatarii del 
priorato ottenevano con UIJ:l Bolla di pap:l Paolo III (lO 

aprile 1556) la piena riconfef':n:l d(~II'enfìtel:si stessa, resa· 
perpetua, e del ca.none allnuo 3nlles-;0, COll\('rtito in ceno 
so perpetuo e diminùito di lO fiorini, 

Così per il miserabile pre;;zo di ;30 fiOl'i lli d'oro [111',1 n
no si vendevano :ìgli Avogadro qUiJsitulti i fOlldi, che 
passati poi per vendita ai conti Negroboni ed alla Duches
sa Bevilacqua, costituirono h dote della benefica fonda
zione Bevilacqua - La Masa, e SOIlO attualmente propf'ietà 
dell'Ing. Comm. Feltrinelli. 

Dobbiamo rilevare con dolore che Ìn questo triste 
mercato non fanno certarùellto la più bel\;Jfi~lll'a l'Arci
diacono Ales:,mndro Duranti, che teueva allora la paroc
chia di Gerola, e SllO zio il Cardinale DUl',ll1te Duranti, 
vescovo di Brescia, che non sefJpero o non vollero impe-

(1) II curato di Gerola D. Bortolo Cosi, morto poi Parroco di 
Maclodio, ha tlcritto sui libri canonici dell'archivio parocchiale mol-

. te annotazioni storiche, che egli forse raccolse o dai pochi docu· 
m enti o dalla viva voce della tradizione. Egli ritiene il priorato di 
Gerola come un ospizio dei Benedettini di S ~ Eufemia, ceduto' in 
enfiteusi ai Bellecatti dal 1400 al 1437, e poi nello stesso anno, che sa
rebbe la data della accennata concessione di Eugenio r,Y, agli A vo
gadro: avendo poi trovata in onore la festa di S. Mauro (16 gennaio) 
e la sua reliquia riposta in argentea teca, ritenne che la chiesa 
del monastero fosse dedicata a questo Santo monaco e non ai 
martiri Nazzaro e Celso. Delle faraginose e malsicure note del Cosi 
non possiamo quindi fidarci troppo, mentre dobbiamo rimpiangere 
ch'egli non abbia saputo sfruttare meglio il largo materiale di do
cumenti che aveva forse comodità di lspezionare nell' archivio pri
Vftto' dei Negl'Oboni-Bevilftcqua, non ftncora trasportato nel c?ste], 
lo di Bevilacqua sul Veronese, 



   

       
         

         
        

        
           

        
         

         
          

       
           

        
          

          
        

            
        

            
           
      

         
         

    

      
       

         
     

       

           
   

           
           

- 19 -

dire lo sfacelo completo dell'antic& fonùazione monastica, 
o forse vi prestarono mano per bassa speculazione di 
danaro e per aumental'e le rendite patrimoniali della fa· 
miglia loro; nè questo sospetto può giudicarsi temerario 
di fronte agli atteggiamenti di interesse nepotistico assun
to spesse vol~e dal Card. Durauti, ed al fatto che i Duran
ti amministravano direttamente per conto dei Cardinali 
commendatarii i vicini beni dell' Abazia di Coniolo (1). 

Pochi anni dopo, nel settembre del 1566, il vescovo 
Bolla ni visitando la chiesa priorale di S. Nazzaro, «quae 
dicitur esse jurispatl'onatus d. lo: baptistae Advocati 
et alior·um » ordinava il sequestro dei beni per le neces
sarie riparazioni, e raccoglieva dal Priore Giova !lni An
tonio di Calimero Avogadt·o «in sacl'is non adhuc con
stitutus » le seguenti informazioni: che la chiesa era di 
giuspatronato degI1 Avogadro, i quali erano obbligati a 
dargli 50 ducati ogni anno e provvedero ai bisogni per il 
cui to; che il Jlob. Giov. Battista Avogadro aveva l'obbli
go di far celebrare in essa una messa quotidiana, e che 
vi era già stata, pure attiglla alla chiesa, una casa per 
il Priore, allora totalmente distmtta (2). 

Anehe S. Carlo Borromeo faceva visitare nel 1580 da 
un suo delegato la ehiesa priora le, ed emanava quindi 
il seg'uente deerelo (3) : 

«Perquimlur fundalio huius ecclesiae, ut ferl~H', 

dolalae per {amilif'J,rn de AdDocatis pro missa quotidia
na ibi celebr'anda (lr; pro quibusda in eleernosynis in 
pauper'es el'ogandis, exibeanturque staUm Rev.rno Or'di
nw'io, qui surnmatim eliam ex ofticio, auctol'itate huius 

(1) Cfr. PAOLO GUERRINI - La famiglia Duranti ed i suoi vescovi 
(Brixia Sacra 1911). 

(2) Arch. Curia Vesc. atti Visita Bollani val I, f. 110. 
(3) Arch. Curia Vesc, atti Visita Borromeo val III. f. 274. 
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decreti, agat contra haerer,'les et bona ut ispi (undatio
nisalisjìat, etiam pro annis elaspis ». 

Donde si vede che di tutta l'antica sostanza fondiaria 
dei Cluniacensi non era rimasto che il piccolo onere di 
una messa quotidiam e di qualche elemosina a! poveri 
è che gli usmpatori Avogadro tentaV<lno di tat' credere 
come proveniente dalla loro generosa lih.eralil.àquello che 
invece el'a semplicemente una minima restituzione dei bo
ni monastici, usurpati alla chiesa ed ai poveri. 

Sulla fine del cinquecellto era dunque svanito anche 
l'ultimo ricordo delllì vere origini dell' antico priorat l ) clu· 
niacense di Gerola, e noi possiamo dil'e che l'accentl<lta 
Bolla di Paolo III Ex iniuncto nobis ne ha segnato l'in
glorioso jìnis. Di esso non rimase per molli secoli che 
la vecchia chiesa, cadente e squallida, abbattuta verso la 
metà del secolo XVIII e sostituita coll'elegalltissimo ora· 
torio, che ancora s'innalza sul suolo della storica· casa 
cluoiacense. 

I priori di Gerola, dei quali abbiamo notizia, SOIlO sol
tanto i tre seguenti: 

FRA' nWVANNI VALVASSORI DI MILANO (1437). 

D. LODOVICO DEL Non. DOTT. TESEO MANERBA DI 

BRESCIA (1548). 

D. GIOV. ANTONIO DI CALIMERO AVOGADRO (1567). 



 

  

     

                 

      
         

          
        

         
        

        
       

     
       

       
        

           
          

       
         
         

         
        

              
          

   
        

       
           

         
           

- 2i 

CAPITOLO 11 

La parocchia di S. Raffaele 

e le c h i e s e su s si d i a r i e. 

Accanto alla fondazione monastica dei Benedettini, 
Gerola vide sorgere nel medioevo anche la parocchia ed 

il comune: la prima era dedicata fino dalh sua origine 
all'Arcangelo Raffaele e dotata di un beneficio o preben
da sacerdotale di circa 180 piò; la parocchia primitiva, 

come il l'omune attuale, comprendeva :mche la frazione 
di Zurlengo, divenuta poi feudo esente di giurisdizione 

diretta dei Conti Martinengo-Cesaresco e parocchia separata 
di giuspatronato degli stessi feudatari. 

Anche Gerola appartiene al numero delle parocchie 
di origine monastica, abbastanza rilevante nella nostra 

diocesi, specialmente nella pianura; ebbe la sua dotazione 

e il suo titolo dai monaci cluniacensi, presso i quali era 
in grande Ollore il culto degli Angeli in genere, e degli 
Arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele in specie; prospe~ 
rò sotto l'egida della colonia monastica e il protettorato 
di Pontida, e sebbene appartenesse alla pieve di Bigolio 

(Orzivecchi) conquistò a poco a poco la sLia autonomia 
ottenendo perfino di essere dispensata dalle ~olite presla 

zioni del Sabato santo alle funzioni pasquali della Pieve, e 
la facoltà di poter ritirare direttarÌlente gli Olii santi dalla 

Cat~edrale di Bresci,L 
La paroccbia ebbe yerò vita affatto indipendente dal 

monastero cl uniacense, sebbene sia mol to probabile. per 

non dire certo, che i primi parocì, nel senso largo della 
panla, siano sta li gli stessi monaci clu niacensi, o almeno 

uno di loro che avesse gli ordini sacri, poichè è certo 
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che i monaci anche nel medioevo. non ricevevano ordi
nariamente gli ordini maggiori. In seguito i monaci alber
garono nel priçl'atoun sacerdote del clero secolare per 
l'esercizio della cura d'anime, cioè per l'amministrazione 
dei saèramenti e la celebrazione deUa S, Messa: queRto 
sacerdo'te fu dapprima un commensale del monastero, ma 
ebbe poi una p}'ebenda, ciò una porzione di censi o di 
fondi affidati dal monastero alla sua diretta amministra
zione, quale stipendio delle sue prestazioni. 

Il sacerdote ebbe una chiesa ben distinta dalla chiesa 
monastica, ed anche il sao clero, composto di alcuni 
chierici. che convivevano con lui nella stess3 casa, eserci
ta vano le vade mansioni del servizio ecclesiastico, e ri
cevettero in seguito la. loro speciale prebenda chiericale, 
denominata pl'ecisamente chiericato (clericatus simplex). 

A Gerola questi chierica ti, separati dapprima dalla 
prebenda parocchiale e poi alla stessa nuovamente uniti, 
erano tre, oltre il chiericato speciale addetto alla chiesa 
campestre di S. Biagio, la quale fu distrutta nel 1810 per· 
adoperarne il materiale a costruire il nuovo cimitero, ed 
è ora ricordato soltanto da una cappelletta votiva, in mez
zoai campi presso Zurlengo, che si chi3rna ancora vol-
garmente i morti di S. Biagio. ' 

In un catalogo dei benefici bresciani, compilato sul 
principio del qua ttrocento, i bpnet1cii di Gerola SOllO così 
elencati: 

In squad}'a de Bigolio: 
Ecclesia S. Blasii de Glerola. 
Ecclesia S, Rdphaelis de Glerola, unus beneficialis 

valO1'is libraI'. XL, et tda clericalia beneficia, qU01'uin 
duo sunt valor-is libi'al'um VlI solido X pro quolibet, et 
aliud valol'is libraI'. VI. 

Sul chiericato di S. Biagio l'archivio episcopale ci ha 
conservato alcuni documenti di itlvestitu!'a, dei quali di:;\.-
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mo il regesto in appendice (1); per ragione di qu esta c.hie 
setta campestre si testegglava a Gerola il giorno di S. Bia

gio, e la festa - ora anùala in desuetudine - era stata 
confermata anche dal Comune con un voto tatto nel1t563. 

Gli altri tre chiericati, denominati di S. Raffaele dal 
titolo della chiesa a cui erano addetti, avevano circa sette 
piò di terretlO ognuno: uno di essi fu unito per molto 

tempo al beneficio semplice di S. Biagio, dal quale fu poi 
separato per essere unito al bentlficio parochiale di Gero

la, imponendosi per6 al parroco l'onere di tenersi un 
chierico per il servizio di chiesa. Gli altri due chiericati 
semplici credo sieno stati ceduti alla famiglia -dei conti 
Martinengo - Cesa l'esco (che possiede anche attualmente 
un campo denominato il chiericato) per costituire lo sti
pendio del curato parroco di Zurlengo, frazione della pa

rochia di Gerola, eretta in parocchia autonoma circa la 
fine del sec. XV (~). 

L'antica chiesa parocchiale di S. Haffaele piccola e 

cadente, era certamente consecrata. e nel 1566 il Cllrato 
D. Agostino Palazzi di Verolavecchia riferiva al vescovo 
Bolla ni che la festa della consecrazione si celebrava il 28 
luglio di ogni arll1o; ma io credo che il 28 luglio, festa 
dei Santi Nazzaro e Cdso, fosse invece la sagl"a della 
chiesa del, priora lO monastico . dedica lo appunto ai detti 
santi, sebbene non sia improbabile anche qllanto asseriva 

il detto curato. 
L'attuale chiesa paroychiale, di forme elegantissime, 

fu eretta sull'area dell'antica, iniziata nel 176B, e compiu
ta nel marzo 1772; il disegno si deve all'architetto bre-

(1) Cfr. Appendice, doc. II. 
(2) La Bolla di Alessandro VI, che concede ai Conti Martinen

go - Cesaresco il giuspatronato sulla chiesa di Zurlengo è del 27 
luglio 1492 ; il 30 aprile 1493 fu posta la fOl'ldazione della nuova 
chiesa parocchiale di S. Giovanni Battista. 
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sciano Abate An tonio Marchetti(t724-1791), il quale a
veva dato il disegno della villa Negroboni pure in Gero
la, e quello del palazzo Negroboni (poi Bevilacqua) in 
Brescia, ed al quale si deve i n Gerola forse anche il dise
gno elegantissimo della chiesa priora le di S. Nazzaro (1). 

Promotore principale della fabbrica della nuova chiesa 
fu il parroco Don Giuseppe Migliorati, il quale si servì 
di un legato fatto nel 1750 da una certa buona signora, 
chiamata Maria Gasparini, delle rendite del suo benefi
cio, e dei larghi sussidii dei conti Negroboni e dei suoi 
parocchiani ; dicesi anzi che una ' figlia dei conti Negro· 
boni - Fenaroli rinunciasse in favore del nuovo tempio 
una buona parte della sua dote, avendo fatto il propo
sito di rimanere nubile. 

Il nuovo tempio, con cinque altari, fu arrichito di buone 
tele e di molti preziosi paramenti e vasi sacri , che anda· 
l'ono in maggior parte perduti durante i calamitosi temo 
pi della rivoluzione francese. La cupoletta dell'abside fu 
decorata da un bell'affresco del pittore bresciano Pietro 
Scalvini (t718-178G?) e la pala dello stesso altare, che 
rappresenta l'AI'cangelo Raffaele Gon Tobia,' è una nelle 
molte e belle opere di Santino Cattaneo (1739-'1819): più 
antica, ma non meno pregevole, è la tela che rappresen· 
ta la Pietà cioé la Deposizione dalla CI'OGI:! sul primo 
altare a destra. che io giudicherei di buon pennello, for
se bresciano, del primo seicento . 

Tutta la chiesa è stata recentemente xestaurata e de
corata per iniziati"a del parroco Don Carlo Rodella, il 
quale non ha. badato a difficoltà alcuna pur di dare alla 
bella creazione del Marchetti una decorazione degna del 
le sue linee eleganti. I bravi decoratori Eliodol'o Coccoli 
di Brescia e Geiio Cominelli di Lograto vi hanno esegui· 
to una geniale opera d'arte, e il prof. Umberto Mariglia
m di Bergamo insieme con lo stesso Coccoli ha riempito 

(1) cfr. STEFANO F .I!:NAROLI - Dizionario degli artisti bresciani , 

p. 172·173. 
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le tre medaglie del velto; gli specchi delle lesene e le 
lunette inferiori delle porte laterali con episodi della 
storia di Tobia e di S. Raffaele, con altri bozzetti signi
ficativi, intonati allo stile della chiesa e delle decorazioni, 
vivaei di colorito, deliziosi nell'espressione: 

* * * La parocchiale ha due chiesette sussidiarie, quella di 
S. Nazaro, attualmente chiusa al culto, e il santuario di 
S. Maria delle Croci. 

La chiesa di S. Nazzaro è incompiuta, ma si distingUl' 
subito per la sua elegantissima archi Lettura e per il su
perbo pronao di stile classico che ne forma la facciata. 
Essa è la succedanea dell 'antica chiesa del priorato clu
niacense, e fu edificata negli anni 1795-1798, probabilmen
te su disegno dello stesso arch itetto Marchetti, ]Jer inizia
tiva · dell'arciprete Màrtinelli, il quale trovando troppo in
capace il cimitero della parocchia e quello di S. Maria 
delle Croci, volle destinarla a cappella di un nuovo cimi· 
tero paroechiale, nel quale si incominciò a seppelire nel 
1797 e si continuò fino nel 1810. 

Nel demolire l'antica chiesetta del priorato andarono 
disperse molte lapidi e varii monumenti che vi si trova
vano, e che avrebbero potuto servire alle storia della pa
rocchia. Alcuni fr:lirnm enti di iscrizioni sepolcrali furollO 
adoperati nel costruire la l1uova sacrestia parocchiale e si 
vedono ancora nei muri di quella. Fra gli altri vi è Ill1 
epigrafe quasi completa, che ricorda la moglie del 110b. 
Serafino Avogadro, uno degli enfiteuti del priorato, mor-
ta in Gerola il 7 gennaio 1474; l'iscrizione è la seguente: 

RIO IACET D. MALGA 

ITA - UXR Q. SP. D. SAFIN 

DE ADvOCATIS Q. OBIIT 

DIE SEPTIMO IANV ARII 

1474 



         
            
          

          
        

         
       

        
          

        
           
        

 
            
         

           
           

        
         

          
         
        

         
         

          
          

          
           

       
         

        
        

   

   

   

 

La ~hiesa di S. Nazzaro. con l'attiguo sagrato o cimi
tero che nel 1810 si era tentato di rendere cimitero comu· 
llale, fu esclusa dalla vAndita fatta ilei 1818 ad Andrea 
Zucchi delle case e fond i adiacenti, che costitlliva no anti 
camente il monastero od o~pizio clllniacense, e la pro
prietà di essa rimase - come rimane ancora - alla 
Fabbriceria parocchiale. In essa i Benedettini avevano 
messo in onore alcune feste dellarl) ordine, specialmente 
quella di S. Mauro. ma ora è completamente svan itoogni 

ricordo dell'ordine monasticò, che ha formato , per t3nti 
secoli la storia di Gerola e le ha recato la prosperità ma
teriale nell'::lgricoltura e il benessere morale nella civiltà 
cristiana. 

Se mi è lecito esprimere un voto, io vo rrei che quella 
chiesa fos,e quanto prima restaurata e riòonata al culto, 

e che in es'Sa fosse posta una lapide per ricordare ai pos
tel'i la sua storia, che compend ia la storia di Gerola. 

Il santuario della ;l;ladonna ' della Croci si trova al

l'estremità occidentale del paese verso Zurlengo. E' una 
piccola chiesetta con un unico altare, sul quale è molto 
venerato un'antico affresco, che rappresenta la B. V. col 
Bambino sulle ginocchia, opera di iicarso valore artistico 
ma compiuta certamente nella prim a metà del quattrocento. 
Il bianco manto della Vergine è tempestato di piccole 
crocette rosse, onde il nOilìe di Madonna delle croci. La 
chiesetta attuale, che trovasi SOPI'i) un picco lo rialzo di 
terreno, è stata riedific~ta nel 1616, e circa lo ste sso tem
po rimontano gli stuccni barocchi che adornan o lutto il 
pre"biterh). L'affcesco dell'immagine fu tolto alla chiesa 
antica e quivi posto nella riedificazione, come si può 
facilmellte scorgere nella parete esterna dell' absìde, sulla 
qlla!.; è stato graffito molto rOlZall1èl~ te questo ricordo: 

I ADI S MARSO 

I POSo 1474 LA 

I: MADON;61: CORO 

I \ 
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L'antica chiesetta era piuttosto un oratorio' angusto è 

disadorno, e negli atti della visita pastorale del vescovo 
Bollani si dice che rassomigliava di più ad una stanza 
che ad una chies::\. Ma la devota pietà del popolo cercò 
di rimediare all'indecenza di quel luogo sacro, edificando 
la chiesa attuale con l'attiguo campanile. 

Quivi nell'anno 1636, poco dopo cioè la famosa peste 
detta del Mdnzoni, il capellano Don Lauro Cagna di 
Gabbiano diede vita ad una Contratemita del . Suffragio, 
della quale fu eletto priore; questa Confraternita coope
rò a dotare la devota chiesetta di vari legati pii con fon
di e censi livellarii, che vennero alienati a prezzo infi
mo nel 1770 e 1771 da un certo Giovarmi Galeassi, agente del 
conte Negroboni ; per un delitto ignoto, al quale forse non vi 
era estraneo questo abuso di autorità, il Galeassi fu allon
tanato da Gerola ed esiliato anche dallo stato della Re
pubblica veneta. 

Nel piccolosagrato di questa chiesa e nella chiesa 
stessa fllrono tumulati lIlolti cadaveri sulla fine del seco
lo XVIII e sul principio del XIX. 

(continua) D. PAOLO GUERR[NI 



           

     
  

        
        

          
        
          

          
            

         
         

            
           

         
         

         
         

           
 

        

          
         

         
         

         
       

        
           

     

Serie dei mstodi di governo e dei Ministri provimiali dei frati 

Minori Riformati della Provin[ia 8re~[iana. 
- - .-...... _~-----

Dagli atti capitolari della Provincia dei frati minori 
della più stretta Osservanza (detta ancbedella Riforma) 

di Brescia e da qn Ma·nosct'Ìtto del compinnto P. Costa:l· 
tino Mottinelli da Sonico, abbiamo potuto compilare la 
serie di tutti i Supel'iori che goveenarono la detta Rifor· 
ma Francescana Ili Brescia. La serie deiSnperiori hon mai 

interrotta dal 1597 al 1810 indica la vita di eui potè gode· 
re questa Provincia, la quale avrebbe potuto conservarsi fino 
ai tempi nostri, se la bufera della persecuzione della Cisal
pina e di Napoleone I, non si fosse riversata sopra di 
essa nel 1810 cosÌ terribile da soppiantarla fin dalle sue ra· 
dici. Nè solo la Riforma francescana di Brescia dovette 

soccombere, ma anche tutte le altre Provincie di altri Or
dini Religiosi. Tentarono per molti anni i figli slJperstiti 

di questa Provincia di ridarle vita, ma le opposizioni fu 

rono sempre così forti da mandare a vuoto i loro santi 
disegni. 

La Provincia dei frati minOl'idella più stretta Osser
vanza Bresciana fiorì in seno alla Provi ncia dei fra ti mi

nori della regolare Osservanza . l suoi primi inizi, secon· 
do il cronista della Riforma Bresciana, P. Flaminio da 

Bergamo ( I) sono inafferrabili. Però il cronista opina che 
avrebbe avuto principio nel 1532, ma conferma di non 
trovare alcun docnmento in propo'ìito. Certamente prima 

(1) R elatio histor-ica P1'ovinciae olim C~~stodiae BTixiensis Re{or
mat01"1tJn S . P. N. Fm,ncisc(. composta nel 1766 sui documenti del
l'archi'iio della Provincifl. 
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del 1542 il Ministro ed i frat i della Provincia Osservante 
avevano ceduto quakhe convento per i Minori Riformati, 
anelanti, come dice Clemente VII, ad una vita più rigida. 
Ciò appare dalla lettera del 16 gennaio 1545 del Card. 
de Carpo, Protettore rlell'Ordine dei Minori, al P. Gabriele 
Galvano COilitrlissario della Provo Osservante di Brescia, 
dalla q,l1aleapprendiamo le opposizioni incontrate dai frati 
riformati, e come il Custode P. Paolo da Lovere s'era a 
lui rivolto, perchè venisse sollecitata la consegna di qual
che cOllvento, dove potesse consolidarsi la Riforma . 

.Il Card. Protettore dell'Ordine insiste che si scelga possi
bilmente il convento di BergarhO e qualcun altro vicino per
chè i frati stiano possibilmente uniti (1). Quale effetto produs
sero gli ordini del Card. Pl'Otettore non lo sappiamo. Dalla 
convenzione tra i Minori Osservanti ed i Minori Rifor
mati, stipulata il 2.4 Agosto del 1550 nel capitolo pro
villciale, tenntosi ilei conv. di S. Maria delle Grazie di 
Bergamo, alla presenza del P. Andrea Alvarez, Min. ge
nerale di tutto l'Ordine dei frati Minori, risulta che i Mi 
llori Riformati avevano questi sei conventi :S. Francesco di 
A.sola, ~. Maw·izio di LOlJere, S. Maria di Lovere, S. 
Pi),olo nell'isolella del Lago d'Iseo, S. Mw'ìa del Frassi
no di Peschiem, S. iVlal'ia di Loreto a Castiglione delle 
Stivier-e. Fil dichial'::lto, che quc:-ìti conventi rimanessero 
ai Minori (iella più stretta O:-ìsel'vanza, e fu dato in cou
segna ai medesimi anche il convento di S. Bernardino 
d'Isola Doow'a, e nel caso che non potessero prenderne 
il possesso, fil dnta ampia libertà ai Hiformati di sceglier· 
no un'altro della mede~ima capacità. La cOl1venzione fil 
controfirmnta dal Miti . Proy.le dell'Osservanza P. Michele 
degli Orzinuovi, dal Custode della Riforma P. Francesco 
da Martinengo, da parecchi Osservanti e Riformati, da tre 
altri testimoni, e da due notai, :Yfattia Federici e Stefano 
Agagni. Lo strumento fu steso dal notaio Francesco Alle· 

(1) W ADDINGUS A nnales o. F. M. Volo "VIII, 38-41, 
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gri ('1). La poslzlOne geografica dei sette conventi non 
era cel'tamente troppo atta per la fOl'mazione della nascen
te Custodia, quindi sorsero parecchie difficoltà, ca usate 
anche dai preti favorevoli alla Riforma. I Pontefici invece, 
sempre favorevoli ai Minori Riformati per il loro tenore 
di vita pià rigido di quello della regolare Osservanza, non 

volendo, come neppur lo volevano i Riformati, separarli 
dall'Ordine. e formarne un corpo indipendente con Ministro 
generale propl'io, li · protessero efficacemente, inviando al
l'occorrenza Religiosi dell'istesso ordine. come visitatori 
Apostolici con pienezza di facoltà di designare per Hifor
mati i conventi più atti per '00nsolidare la loro RifOl'ma_ 
Per la Riforma di Brescia Clemente VllI colla bolla « Cu
pientes » del 12 novembre 1596 nominò il P. Giacomo 
da Leffe, figlio della Rifol'ma di Milano. Al tempo in cui 

il P. Giacomo visitò la Riforma di Bt'escia, i Riformati 
non avevano più i conventi di S. Maw'izio di Lovere, di 

. S. Mal'ia dì Lovere, e di S. PacLo nell'isolelta del lago 
d' Iseo, ma in luogo di questi avevano i conventi di S. 
Maria degli Angeli di Pi'alboino, di S. Maria de' Pesci 
a Leno di Calvatone, di S. Maria Annunciata di Lona
to, con gli altri quattro sopra nominati. Il cambiamento 

. dev'essere stato causato dalla troppa distanza che esisteva 
tra i tre conventi sul Lago d'Iseo e gli altri sparsi IleI 
territorio bresciano e cremonese. 

Visitati i conventi, scelti sei relii:!'Ìosi per giudicare del
l'attitudine dei predetti sette conventi per stabilir vi la Rifor
ma, fu giudicato non essere atti, e quindi di cederli all'Osser

vanza. Perciò il visitatore Apostolico chiese con lettera 
del 30 Maggio 1597 al Provinciale dell'Ossen-anza dl Bt;e

scia i tre conventi di . S. Maria delle Grazie di . Berga
mo, di S. Maria della Pace di Alzano e di S. Maria 
di Gandino come più atti pel' la Riforma. Il Provinciale 

P. Girolamo Boldrini annuì e cedette i tre conventi nel-

(1) Relatio historica citata. 
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l'istesso gÌ()l'IlO. In seguito i Riformati ottennero i con

vent.i di S. Maurizio di Lo/)el"e, di S. Man'a Incor'onata 
di Martinengo, di S.Mw'ia di Roncar%. Crebbe 'poi 

il numero dei conventl acquistati o costruiti dai medesimi 

Riformati: nel .1605 il convonto di S. Maria degli An 

geli di Bacca nello, nel 1608 S. Alberto di Tlilla d'Ogna, 
nel 1670 S. Francesco di Ol'vinio, nel 1618 S. Dorotea 
di Cemmo, nel 1640 S. Sepolcro di Ber'gaYIW e nel 1069 

quello del Sacro COJ'po di S. Cr·jslo a BI'escia. 
La piccola Provincia della Riforma di Brescia non 

ebbe in seguito maggior espansione essendo ristretta sol

tanto nelle diocesi di Bergamo e di Brescia. Nel territo · 

l'io bresciano ebbe pochi :lltri conve il ~i, poichè FOsservanza 

ne possedeva parecchi. 

Aprì ospizi a Sonico, a Breno, a Ef'banno, a S. Giovanni 

Bianeo, a Gorlago, a Songava,z?:o, ma i religiosi uon vi 

abitavano se non in occasione di viaggi. I religiosi di que

sta Provincia nel 1680 furono 280, nel 1700 salirono fino 

a 291, e ilei t 762 raggiunsero la bella cif['a di 397. Pub

b!icheremo, Deo favente, la Relatio Historica di questa 

Provincia, dalla quale apparil'à meglio la sila vita e la 

sua evoluzione. 

La serie dei Cllstorli di gOVi'lrnO e dei Min. Provincia· 

li ha delle lacllne dal 15~)2 al 1542, dal 1542 al 1570 e 

dal 1570 al 1597. Ciò dipende dalle svariate opposizioni 

che dovette incontrare la Provincia Riformata di Brescia, 

e specialmente dalla frequente mutazione èei conventi a 

cui andò soggetta prima della sila libera espansione. 

(continua) P. PAOLO M. SEVESI DA SARONNQ _ 

O. F. M. 



     
    

         
           

         
           
          
    

          
         

             
        

             
         

          
     

   

  
            

           
             

           
             

  
    

           
            

             
            

           
           

 
         

           

\ìiaggio fortunoso di un prete bresciano 
a Roma nel 1650-52 

Il seguente particolareggiato resoconto di alcuni viaggi a Roma, 
compiuti nel seicento da un sacerdote bresciano, lo ho copiato da 
un manoscritto gentilmente donato dàl dotto Luigi Rizzi alla Bi
blioteca Morcelliana di Chiari, e poichè la calligrafifl ne è veramente 
orribile non ho potuto rilevare e interpretare bene alcune parole, 
lasciate perciò in punteggiatura. 

Il sacerdote pellegrino si chiamava D. Andrea Martini e dal 
complesso della narrazione si dimostra un pò strano e megaloh1a· 
ne; parla delle sue fatiche e meriti di ministero, dei suoi studi e 
interessi materiali, degli scopi parte religiosi.e parte finanziarii 
delle sue andate e fermate a Rpma, di molte altre cose, di modo 
che mi è sembrato interessante pubblicare questo scritto per accre
scere anche con questi appunti la già copiosa letteratura dei viag-
gi e delle descrizioni romane. 

D, LUIGI RIVETTI 

Laus Deo 
L'anno santo 1650 di Quaresima io mi partii in habito di pelle· 

grino con la compagnia di Padovani nel numero di 40 persone, par
te nobili e parte mercatanti, sotto la scorta del P. R. Oddo predi
catore di Servi, compagnia detta del Crocefisso, overo di S. Marcello, 
fu il dì 24 Aprile, incaminandosi a la volta di Roma per il santis-
simo giubiloo. 

A dì 26 aprile 
Venendo per il mare, tra Ravenna et Rimini alla volta d'An

cona, doppo haver cantate le litanie e detta l'Oratione di S. Antonio: 
Si qnaeTis mimcnla etc., ci rca le 4 hore di notte havessi mo il mago 
gior pericolo tutti d'affogarsi ma per la grati a divinfl con l'interces· 
sione di Santo Antonio hflvessimo tanto tempo di uscire dalla bflrca 
r"ttfl, et entrare in un'altra che per divina misericordifl ci fu pre
sentata. 

Doppo passato tal naufragio con l'ajuto divino tornassimo aclie
tra sino al porto, venendo poi sempre per t erra cantando litanie, 
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salmi et la Corona come si costuma da Peregrini nel passar per 
le città, quindici giorni dimorando per il viaggio: alli 8 di maggio 
arrivassimo in questa alma cittàdi Roma, capo di tutto il mondo, 
incontrati da quella nobilissima cOlTIpagnia di S. Marcello; doppo le 
solite funtioni fus3imo ricevuti et albergati nel luogo destinato da 
dettl signori per il spatio di 3 giorni, nel qual tempo visitammo 
le Chiese destinate. 

Partita che fu dettà nostra compagnia, sotto la scorta, come di 
sopra, del P. Predicatore Oddo de' . Servi di Padova, io Andrea 
Martini sud. fui favOTito d'una Capellania nella Chiesa di S. Maria 
del Pianto, dove dissi sempre Messa .officiando in choro, come è co· 
stume, et habitando in detto luogo dove stanno altri 8 capellani ob· 
bligati al choro. 

Per il spazio di tutto il tempo che io Andrea Martini dimorai 
et officiai in detta chiesa ho sempre dato buon esempio, comI? ap· 
pare per attestatione di quel M. R. Parocho . et Abbate D. Bernar· 
dino Brichi. 

Et perchè gli interessi della mia casa paterna et della Patria di 
Brescia mi necessitarono a chiedere licenza, si resero alquanto dif· 
ficili a prestarmi la facoltà di parti l'mi, perchè conoscevano la per· 
dita che facevano t per la mancanza della mia persona che ha mai 
datto cattivo odore nè mal esempio: per segno di verità di nuovo 
io son ricercato per il serviti o di detta Chiesa del Pianto et per 
confessore ancora, il qual servitio io prestarei quando io fossi riso· 
luto di dimorare in questa santa città. 

Et per ritornare adietro, devo descrivere corne dovendomi par· 
tire, come dissi, per la patria, io m i and,te a bacìare il Santo piede 
di N. Signore . 

..... io ch'ebbi un'altra fortuna pure nel mare l'icino a Pesaro con 
grandissimo pericolo d'affogarmi con tutti. Dal qual pericolo per 
l'ajuto divino liberi restando giunti a Cervia, poi per terra ferma 
andando, gionsimo in Venetia, da lì a pochi giorni in Brescia: con 
l'ajuto divino io ho atteso a cose spirituali et a scrivere qualche 
cosa o di casi di coscenza o dì legge, o amministrando sacrçtmenti; 
insomma non si troverà mai che io abbia atteso nè a mercantie, 
nè a giochi, nè a caccie. 

Che io Andrea Martini sia di buon essempio,di buona conditio· 
ne et fama, nè mai inquisito, nè prestano testimonianza assai amo 
pIa le lettere dimissoriali che io tengo. carissime del nostro Ordi· 
nario Monsign. Illust. e Rev.mo Marco Morosini Vescovo dignissimo 
della Chiesa Illust. di Brescia, Prelato invero di quelle qualità che 
si può dire et con verità che ha splendore di tutta la Santa Chiesa. 

B?';xù, Se,c?'a. il 
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Et perché mi restò nella mente impresso un certo motivo delle 
devotioni dell'Alma Città di Roma, non senza speranza di averci a 
ritornare, io ricusai una preposituralB et una arciprebenda che mi 
venne proposta da un signor eS8minatore per nome chiamato Mon· 
signor Arrighino all'hora Preposito di Santa Agata in Brescia. 

Pure . anco avendomi ceduto un credito qui in Roma, la Sig. q. 
donna Anna Maria Corsa Romana, della quale rimase herede uni· 
versale di ogni et qualllnque oene elle detta Signora havesse, cioè 
la sign. Hqrtensia moglie del signol' Bartolomeo Trappa, per caUS,l 
di un dBbito che meco hav'wano, per il v,tlol',) di scudi trecento 
moneta, quali dinari erano dovuti per un certo sig. Francesco Bru· 
netti Nepesino, huomo difficilissilllo al pagamento, non astante molo 
te procure fatte in diverse persone, come al signor Marco Antonio 
Riva già defonto, al signor Carlo Giobbe et altri quali mai non so· 
no stati pagati, perchè il detto Brunetti si scusava con tutti dip
portandole buone parole, pagandole di buone speranze, stando anco 
fugitivo e con molte inhibitioni andavo, sempre procrastinando la 

satisfattione. 
Risoluto dunque io Andrea Martini Bresciano sacerdote, parte 

stimolato dall'affetto di una città così famosa, cl'sì devota come Ro· 
ma, e parte anco per havere il danaro dovutomi da quel debitore., 
andai a chiedere la benedittione da Monsignor Marco Morosini Ve· 
scovo di Brescia, et poi in compagnia d'altri religiosi venni a Ve· 
netia, dove per avere certi quattrini, che mi deve uno di quella cito 
tà, mi tratten,li. da 20 giol'lli in circa, albergatu dal Signor Avvo· 
cato Patriarcale, per nome detto il sigIlor D. Filippo Nani, ma poi 
vedendomi fora di speranza poter havere per all' hora tali danari, 
mentre detto mio debitore stava assente dalla città di Venetia, io 
mi imbarcai, in compagnia d'aitri religiosi, .per Roma; ma per la 
mala fortuna di mare, per viaggio stassimo nel venire a Roma da 
28 giorni in circa: non restai però mai di dire la sànta Messa per 
il viaggio, dove la commodità mi si appresentava. 

A dì tre del mese di Dicembre j'anno 1652 arrivato che fui in 
Roma lO andai a visitare molte Chiese di Roma per mia devotione 
et per satisfare anco a certi divoti i quali si erano rac:com,'!ndati 
alle mie orationi, E doppoi io ritrovai una Chiesa per dire la santa 
Messa, che fu la chiesa del Suffragio, con molta satisfattione di '1uel 
Confessore e di tutti queiCapel lani. Dal qual confessore io l1ebbi 
uQa attestatione dalla quale si può YG'del'e che io non ho datto odo· 
re cattivo alcuno. lo ho habitato molti mesi alla locanda del sol · 
dato, e p"r divina grati a nisi3una persona si può dolere, nè meno 
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lwver havilto occasione di scandalo per mia cagione : quel Pad rone 
ne fa ampIa attestatione, come si può vedere. E quando mi 80n 
partito dalla detta locanda, Ghe fu alli 21 settembre 1652 son ve
;l u to. ad habitare nel palazzo del signor Prencipe di Carbognano 
il quale per UDi. gratia li giorni passati già mi havea invitato et 
offertomi stanza con letto, commodità di cucina per avermi di già 
conosciuto in Lombardia nelli nostri paesi : gratia et favo re per me 
stimato grande e tanto grande e tanto più perché havendo io avu
to una lite di otto ovvero nove mesi et speso assai quattrini adie
tro a quella per riavere et riacquistare quello che mi si doveva per 
questi (debito?'i romani?); lodata però la d,ivina luisericordia, la quale 
mi ha fatto havere ancodel bene, et fattomi acquistare della gra· 
tia di molti Principi, con tutto che io non habbia meriti, né ser· 

vitù con loro. 
Doppo di aver ottenuto il mandato esecutivo et anco il manda

to de subastando una tenuta tolta per. r egllo del mio credito, sita 
nel territorio Nepesino, Iddio che non vuole che resti confuso chi 
di puro cuore si confida in lui , mi venne " parlare un talsigr.of 
Domenico Magrino parente del mio debitore, et mi disse se io va· 
leva cedere le mie raggioni a persona la quale mi havrebbe dato 
numerata pecunia siccome fussimo restati daccordi, la qual cosa io 
considerai ben bene et consigliai ancor con miei amic.; et con il 

mio Avvocato Salvatorio, che mi disse che mi dovessi aggiustare 
aliquo meliori modo, stante che non si conviene a Preti il litigare. 
lo che so benissimo quanto mi costano le liti, non voleva altro che 
vivere in quiete, e piuttosto é meglio, come dice il proverbio, un 
accordo magro che una sentenza grassa. 

1630-1633 
Nel nome di DIO PMlre Figliuolo e Spirito Santo,. senza altro 

motivo di vanagloria. mondana ma solo a gloria divin~, a salute 
propria, per desiderio di giovare ad ogni persona, senza interesse 
mondano, rinunciando et qUillunque verità, solo cerca:;do quello che 
sia a maggior gloria di S. D. 11. l'anno trentesimo primo et secon
du et parto del terzo, mentre durò il contaggio nel teTri torio bre
sciano io Aadre,ì Martini sacerdote Bresciano per :<1 divina gratia 
et non per mio 111 tll'ito, stando li grandi bisogni che si trovavano 
di confessori fui approvato per confessioni , 8ebben c;he giovane sbar
hato et per tutti, dove era rich iesto io andavo essercitancln il sacra· 
mento della Penitenza alli infetti et contaggiosi et ad altri i ql.la· 
li si credeva elle non fLlssero tocchi da d8tt~ male, io davo la san
t.j:.;"ima COlllunione et molti ancora in !Hevn se ne morivano. Ono 
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de h,wendo io da giovane cominciato ad attendere alli stl1Cli, di 18 

anni a clerìcare di 24 a celebrare, nell'anno medesimo a confessare 
et sermoneggiare, attendendo tuttavia alLe Teologia morale per li 

casi di coscienza, quando piacquJ a Dio cii mandare sopra la terra 
ur:.a scintilla della divi111 v.JI1c1att:1 per castig,) et menda dei peca
tori, mentre ne morivano infini ti di cont"ggio, ad ogni modo io con 
l'esempio di quel mio Arciprete, eli cui io era coadiutore', ammini· 
strava (a gloria di Dio) li santissimi S ,c l'amenti, se~ondo il biso· 
gno, ad effatt, ,che mai nO:1 ne re,ti alw'1) eh) n·)n ricevesse la 
assolutione, et!,mol ti anco la Oùmunione santissi ma, si come si 
può vedere da una attestationo del detto Arciprete dove io officiavo 
come coadiutore senza benefitio ecclesiastico, la quale attestatione 
si vede legalizzata et auten ti cata con la sottoscrittione et sigillo 
di Mons. Illust. Vescovo Marco Morosini Vescovo di Brescia, Prel a 
to che si può dire splendore della Ohiesa Cattolica. 

Dippoi io ho esercitato la cura delle anime da quatt ro o sei an n i 
nell'hospi tale delli Incurabili di Brescia. 

Risoluto dei di pigliare la laurea del Dottorato delle leggi Oi· 
vile et Canonica habitai otto anni in Padova, dove pe r havere io 
datto molta edificatione eli me stesso con satisfattione di quelle 
genti, esercitando anco le cure dell'anime nella ch iesa di S. Luca, 
essendo in quella città Vescovo Monsignor Giorgio Oor<11"o, poi io 
ricevei con bonore il dottomto et privilegio in ambe le leggi . . .. 
. . . . . . . . . ma per meriti ........... in quel magnifico 
Oollegio avendomi affaticato sì circa lo studio in età mia di anni 
40, ~i anco in aggiustare et acquietare animi bellicosi et nemiciti e 
inveterate, che con l'aiutto divino io andavo riconcili ando rimet· 
tendoli in amicitia pristina, sir;come appare per una attestatione 
scritta e con sigillo munito pe.r mano di un segretario dell'Illu· 
stris. signor Ambasciatore Veneto. 

Con l"occasione dell' anno santo si aprono i tesori di Chiesa 
santa, congregati al numero di 40 p8rsone tra reli giosi et gentil· 
huomini, in compagni2l, sotto la scorta del Pad re Predicatore Oddi 
della Religione de' Servi processionalme~te p"arbimmo il lunedì o; 
Pasqua di Risurretione, havendo tutti ricevuta laSilntissima Co· 
munione, et inviatisi alla volta di Roma, sempre processional· 
mente, cantando ho m salmi, hora il santissimo Rosario per le città, 
però con luminari accesi arrivassimo in Roma li sei di maggio di 
dove con nostra gran meraviglia fnsimo incontrati da quelli sjgnori 
della nobilissima Compagn ia di S. Marcello et con carità ricevuti, 
et con stupor et ad mimtione quasi di tutto il mondo, che servirà 
a perpetua memoria. 
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Partitasi da Roma, doppo' li 8 giorni, la nostra Compagnia io 
Andrea Martini Bresciano sacerdote e legista a gloria di Dio, in
vaghito di tante meraviglie et di cosi santo governo di questa 
alma et inclita città, me .. " cosi legato dentro di questo Santo 
Pietro et mure di Roma, seben io non son statto fin hora fatto 
degno di conseguire niente di Chiesa, ad ogni modo spero sempre 
che questfl debba essere a me una buona madre non matrigna. 

lo ho officiato et celebrato nella·Chiesa del Pianto,' tanto tempo 
con soddisfattione di quelle genti come ne fa fede una attestatione 
di quel Rev.do Abbate et Parrocho della Madonna del Pianto. lo 
ho officiflto nella Chiesa del Suffragio alcun t~mpo pure con soddi
sfattione, ne fa fede quel confessore wn sua attestatione. 

Oggi giornalmente officio et celebro nella eh iesa della Madonna 
di Loreto <;Ii Fornari, un pezzo fa, con edificatione, come appare 
per fede di quel Confessore et sacristano di detta Chiesa. 

Et acciò che il mondo sappia che io non son avido, non ostante 
che io havessi una lite di mesi dieci con un signor Fran cesco Bru
netti per un certo fatto con lui da certi miei parenti fin dell'anno 
1640, et vinta et guadagnata, ma con molta spesa fc1ttavi, però 
speso istesso infmttuosamente, mentre che mi son occupato o per 
attendere a componere lodi et versi a Prencipi e Purpurati, o per 
attendere aIe' leggi o scritture come di altre inutili conversationi, 
le quali ,cose mi hanno fatto acquistare la pace di molti Principi 
Romani con mia utilità ancora. 

Non mai abastanza potrassi commendare la molta liberalità del
l'Eccell.mo Signor D. Camillo Panfilio degno inv"ro di Corona, ni
dote degnissimo del Santissimo monarca di tutta la Cristia'nità, 
essendosi ancor degnato d'honorarmi d'una medaglia di tanto va
lore, dove sta quel santissimo ritratto del Papa Regnante, la 

cui memori.a in tanto durerà, quanto si. mante:rà l'universo mon-
do che _ ....... _ . , in terna baciandoli quel santo piede, insie-
me111ente Le prego da N. S. Iddio longa vita et salute eterna con 
la propagatione della santa fede cattolica romana et apostolica, con 
l'e,;saltatione di tutta la eccellentissima Casa Panfilia, Casa la più 
Venerabile che la Natura babbia mai creato. 



    

          
        

           
         

        
         

         
         
          

       
          

        
           

         

         
          

   
         

        
         

        
         

          
         

        
          

La Badia di Coniolo 

Cor~iolo, piccpla terra a tr'eota Km. a sud - ovest di 
Brescia, nel territorio del grande COlDllné di Orzinuovi, 
non era in origine che una colonia di contadini o servi 
della gleba mandati per dissodarne il ricco terreno. ~I 

SIlO nome primitivo Coloniola o Coloniolum, deT'iva ~a la 
sua etimologia dalla piccolezza del villaggio e dallo scar
so numm'o de' suoi primi coloni. Nel cammi~o dei seco
li, per opera princi;.Jalmente del popolo, cu i piace sempre 
la brevità dei nom i per facilità di pronuncia, acquistò per 
contrazione il no me che tuttora conserva. 

Fino dal set:.O XII Coniolo si presentava diviso in due 
contrade: il villaggio propriamente detto e la frazione 'di 
Rossa. Il primo si estendeva ai piedi del castello, ed era 
fot'mato da viuzze e casupole di apparenza meschina ~ 

che dal loro insieme vennero chiamate fin d'allora con 
semplice nome, il Casaglia; il resto dell'abitato è di ori 
gine più recente. 

Il castello situato nella località che ancora ne porta 
il nome, nacque probabilmente all' epoca dei feudatari; 
fabbricato per l'abitazione del signore, o per ditEmdere l:l 
terra dalle facili e freqnenti scol'mrie dei nredoni, attra
versò, senza lasciar tr~lccia di sè nella storia, l'epoca tra
vagliosa dei comuni, che avevano popolato le città e le 
campagne di castelli e di rocche, austeri testimoni della 
potenza di un popolo agognante alla propria 3utonomi3. 
Non è possibile dire della sua poca o molta importanza 



         
         

           
     

         
        
        

          
          

          
          

     
       

         
        

          
         

         
         
        

           
         

        
           

 

        

          
       

         
           

          
           

         
           

       

nei fatti della storia bresciana; dovette però più d' nna 
volta provare l'ira delle fazioni ed ass~l'ggiare il cozzo 

delle armi, poichè fin dalla metà del sec." XV non era 
che un ammasso di rovine. 

- Ad un Km. da Coniolo verso Ovanengo, sorge la 

frazione di Rossa, anticamenle staccata da Coniolo e di
pendente solo dalla pieve di Bigolio (Orzinuovi ) ; di ori~ 

gine posteriore al resto del paese, ricevette il nÒll1e dalla 
roggia (Ruggia, Russia ecc.) che le scorre appresso, e 
diede alla sua volta il cognome all'a nobile fi:lmiglia Ros· 
sa, recentemente estinta a Brescia. la quale vi ebhe la 

maggior parte dei suoi beni fondiari. 

Rossa aveva anch'essa una rocca situata sul piccolo 
altipiano, e ne rimangono traccie nelle fosse· or3 semi
spiaIìate od usate come canali d' irrignzione.Già molto 
tempo innanzi al sec_o XV la rocca aveva ceduto il posto 
alla chiesa ed al campanile, che dovevano servire alla co

modità di quei terrazzani. La chiesa però che tuttoraSlls

siste noti è chi" l'ampliamento d'una più antica chiesetta, 
fatta probabilmente eseguire dopo il 1572 dal nob. Ales
sandro Rossa; è dedicata a S. Pietro e possiede una pala 
che a giudizio di persone compeLenti, sarebbe opera di 
un insigne artista, quantunque ora sia appena decifrabile 
per il maltrattamento del tempo e per l'incuria deuli 
uomini: 

Sull'angolo di mattina, formato dall'incontro delle stra
de di Orzinuovi e di Rossa, e ,a 200 metri circa dall'an

tico castello, s'innalzava l'Abazia degli Agostiniani. Sul 
punto più acuto deW:\ngolo e fiancheggiato dalle due vie 
suddette, si stende il vecchio vimitero; più in là si allun 

ga da mattina a se l'a l'antica parrocchiale, e sulle estre
mità del suo fianco di mezzodì, le due ali del monastero 
formanti un bel cortile, oggi conosciuto dai contadini col 

!lome di Quartier'e. La chiesa, che nelle sue rozze lìnee 
presenta.i caratteri architettonici del quattrocento, ultima-
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mente è stata divisa ill due piani che serVOl1n rispettiva

mente da magazzeno e da ' granai?; nell'interno si scor
gono ancora qua e là sui muri scrostati, le traccie di u
na decorazione a fresco pure del 400, ma non presentava 
nulla di notevole. Il venerando fabbricato ha cessato di 

essere usato per il culto sulla fine del sec o XVIII per ce
~ere il lllogo ad UDa c.hiesa di più vaste dimensioni, l'at
tuaie chiesaparocchiale, onde adattarsi alle esigenze del
la cresciuta popolazione. 

Verso sera, poco lungi dall' A.bazia, sorgeva fin dal se
colo XV un' piccolo monastero di Fràti Serviti, del quale 
rimane un perenne ricordo nel cascinale ancor detto di 

S. Maria e nell'attigua chiesa disgraziatamente demolita 
iII questi ultimi tempi fino all'arco dell' abside. Esistollo 

al1(;ora, abbandonati dietro l'abitato, due pezzi diuna pie· 
tra ft'ontale che portano scolpito a grandi caratteri del 
1500 il frammento di un'epigrafe invocatoria, che inco

minciava così: 

S. MARIA , MATER CONSOLATIONIS .. ..... ' 

Ecco come il padre F. D. Codagli di Orzilluovi descri-
veva questi 1 uoghi verso il 1590: « ....... Viènsi p~i vicino 
«a Coniolo , dianzi la Cui fortezzafabbJ'icata, come de
« l'nostra,no l'w·me. da' Francesi et hora Yi/o':quasi di
« strutta, stendesi un' antichissimo olmo di bella capilo 
« lalura e così felto, che rassomiglia all'olmo di cui Pai'
«la ViI'gitio nel XI libro dell' Eneida: 

In medio ramos :Jnllosaque brachia pandit 
Ulmus opaca, ingens ....... . 

« Qui vicino vedesi l'Abazia di Coniolo ed il bel Mo
« nastero de Servi, detto di f!. Maria; dove più volte 
« hanno conw'egati i lm'o capitoli provinciali. Ebbe il 
«suo principio intorno a l'anno MCCCCLXXXVI da 
« Conialesi e non è il vero che l'Abbazia fosse mai di , 
" questi frati come si pensano alcuni; ma si bene de 



 

         
         

          
         

          

         
        
   

       
         

   
         

         

         

            

    

         

        

          

           

        
        

        

         

           

        

          

           

         

         

          

           

          
         

   

« Canonici Regolal'i di S. Agostino, dai quali casc6 poi 
«in cornmenda de Cw"dinali è d'altri prelati della Chie.
« sa; fu molto illustrata dal Cantinal Bembo et hoggi 
« dall'Abate suo figliolo, ma l'anno MDXLVII patì cosi 
« grave incendio che a pena ci restarono le mw'a Con 

« alcune altr'~ pietre antiche .; rnemorabili: in una del
« le quali appajono sCl' itte qùeste lettere non conosciu
« te ancora: 

ILLI GTBIS ADDITUS ANNU APT BRB VENETUS 
DUC' DIDAEDE' N' FLEXLNO'MN' N' GLOJARE' R' Q' Nl
COLAUS AFOID (1) 

Quando ebbe origine l'Abazia di Coniolo? E' un que
silo di non faGile so:uzione: la manCClOza assoluta di do
cumenti che ci riportino a suoi inizi, obbliga a ricostruir
ne i dati ed i fatti su indllzioni che sembrino in qualche · 
modo avvicinarsi al ;;\'ero. 

Questo monastero, clle da principio noù era che una 
preposi tura o priorato di religiosi Agostiniani, ebbe forse 

origine sullo scorcio dol secolo Xl, o nella prima meta 
del Xli. Furono quelli due secoli di grande prova per la 
Chiesa, all'eslemo in lotta cogli Imperatol'Ì di Germania 
per la questione delle investiture, all'interno straziata dal 
mal,co~tllme della simonia e del concubinato nel clero. 

In Italia poi quell'immenso mosaico di staterelli e repu
blichelte sempre!in armi coi vicini e dilaniate dalle io
teme fazioni, aumentava sempre più il disordine, la mi

seria ed il mal costume. Una riforma quindi si imponeva 
in modo a:isoluto. Ma senza parlare di Arn::Jldo e suoi segllaci 
pselldo-riformatori, la cui opera arrivava poc,o più in là 
della loro vita, erano sorte veramente in molti luoghi 

persone hen intenzionate e sagge che telltarono ogni sfoI' 
lO per frenare l'invadenza del male. E se è vero uhe 1'0-

(1) F. DOMENICO CODAGLIO Histor'ia 07'ceana (Brescia, G. B. Bi
rella 1592) p_ 8-9. L'iscrizione, così malamente . riprodotta, rimane 
sempre indecifrabile_ . 



pera della riforma incontrò delle serie opposizioni, non é. 

men vero però che la buona causa progrediva sempre, 

sostenuta com'era dai Pontefici e d211'auge popo~are (1). 

A promuovere un'opera che ogni individuo ben pensan

te vedeva di estrema necessita, prestarono. mano tùrte non 
pochi signori di città e di campagna, sia usando della 

pa,rola e dell'esempio, sia fondando sui proprii dominii 

delle case comuni pet' il clero, dette anche canoniche, 
nelle quali i singoli membri del chiericato vivendo di

pendentemente da una regola, potevano attendere con 

esito più felice alla propria perfezione e all'esercizio del 
ministero pastorale. 

La famiglia Martinengo possedeva fin d'allora dei va· 

sti feudi nel bassù bresciano; oltre Coniolo, Barco e Pa

der-nello, molti altri paesi e castelli le erano sottomessi; 
e siccome ad essa si deve l'erezione di parecchie di gue

ste canoniche (p. es. quella di S. Nazzaro e Celso in Bre

scia) non crederei peréiò di avanzare un'ipotesi mòlto ar

dita attribuendo ad essa, forse dietro preghiera del vesco

vo e certamente non senza il suo consenso.? le origini e
Ia dotazione anche di questa prepositura regolare di Co
ni'olo. 

La cosa 3cquista quasi certezza quando si rileva che 

fin dal secolo XV i fondi degli Agostiniani di Coniòlo e 

l'ano in gran parte circondati dalle tenuledella famiglia 
Martinengo. Ciò però non impedisce che la prima dota 

zicm8 fosse in seguito accresciuta da altri legàti testamen

tari. Questa canonica rurale, ad imitazione di quelle di 

citlà. era retta da un 'prevosto (praepositus), o priore, a 

forma'capi1olare o canonicale: seguiva la regola dì S. A

goslino, e da essa come dalle altre di simile fDrmazione, 

ne veliliero quelli che si chiamarono Canorìici regolari 

(1 ) HERGENRO'l;HER-:Storia universale della Chiesa (Firenze, 1910) 
voI. IV. 69 segg.; F. Tocco. L'Eresia nel Medio Evo (Firenze 1884). 
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di 8. Agostino e l'al tra rJmo dell'ordine, detto degli F:
l'erniti agostiniani . . 

Purtroppo però nOIl possiamo dir nulla delle sue pri
me vicende, e dei suoi antichi prevosti priori non possia
mo citare che un nome, ma anche questo qllarrdo la vita 
propria del Monastero, se nOll estint3, era cer to agoniz
zante. 

Il priorato Agostiniano di Coniolo attraversò così l'epoca 
oscura che va d31la sua fondazione sino alla fine del sec. XIV. 
sulla quale a noi non pervenne lleSSlln cenno e nessun 
documento. Intanto gli avvenimenti preparavano alla chie
sa un'altra netasta pagina di storia: il settal;tennio di cat~ 
tività Avignonese e lo scisma d'Occidente. La lontananza 
dei Papi dalla loro vera Sede, pt·ovocò un disordine ge
llerale specialmente in Italia; non si aveva più fiducia in 
una corte pontificia ch'm'a troppo sospetta di servire alle 
mene di un go ve'l'[) o; menLre di peggiori conseguenze fu 
il periodo seguente, ilei quale ìa cristianità ebbe il ram 
marico di veder parecehi papi disputarsi simultaneamen
te la Seele di Pietro. E per forte contraccolpo anche la 
vita intima dei monasteri, degli ospedali e delle altre ca
se religiose provò una scossa: la disciplina divenne rilas
sala () le vùeazio'li in molti luoghi comilleial'Olioa man
care eompletametlte. 

E' questa la sorte toeeata anche :111a canoniea o prio
rato di Coniolo, che oltre alle suddelle circostanze, l:bbe 
la sventllI'a di trovarsi in aperla campaglla e in terra brescia
na, allori, continuamente baLttlta dalle orde belligeranti. Ces 
sando affatto la vita monastica e divellelldo una selllplir;e 
per quanto vistos3 commenda, il priorato di S. Michele 
incotllinciò subito dopo questo tempo a chiamar~i Abazia 
od il SllO titolare a r;hiamarsiAbate, titoli però abusivi 
perchè non appartenenti ad essa per la primitiva sua 
fondazione . 

E' r;r:~ rt() però èhfl ({!lesto priorat.o esisteva già nel 1::165, 



          
          

       
         

        
         

           
         
         

        
      

       
          

          
        

         
       

        
          

        
         

       
           

        
        

          
        

        
          

           
       

        

          
       

perchè in quell'anno il beneficio delia cura di Farfcngo e 
quello di Rossa vennero incorporati ai beni dei Callollici 
agostiniani di Coniolo p(~r alltorizzazione "datadal Papa 
Urbano V colla Bolla « Unum cleric31ebeneficium »: «Ec
desia S, Michaelis de COlliolo tClletllr sacrisli3c ecclesiae 
maiol'is Bl'ixi3e in helJdom:Jda S3ncta libl'am unam ceroe 
novae pro unione sibi facta de ecclcsiis S, Petri de Ruxia 
et S. ~1artilli de Farfengo prout continetur in carta ullio
Ilis rogata per Guidottum de Stangariis de Longena die 
XXVI! martii MCCCLXV, ut apparet in quodam registro 
bonorum et livellorurn sacristiae suprascriptae (1). 

~algrado però questo impin:'Suamento dei fondi monastici, 
anzi forse per questo, la Canonica di Coniolo seguiva ormai 
la china precipitosa della sua decadenza. Già nel 1410 il 
solo priore Gandaglia rappresentava tutto il monastero, e 
intorno al 1422 possiamo mettere l'ultima fine della vita 
regolare. In quell'anno difatt.i tra Michele Gandaglia, ulti· 
mo prevosto del priorato, venne trasferito, non sappiamo 
per qual decretu, alla curazia di Farfengo, e la sua anti
ca residenza fu trasformata in commenda; da quell'anno 
pure il beneficio di S. Martino di Farfcllgo, staccandosi 
nuovamente dalla dipendenza del priorato di Coniolo, di
ventò parocchiale e la cbic:;;a di qllel paese riebbA la sua 
autonomia alle sole dipendenze del Vescovo di Brescia, 
mentre Coniolo, che pllre era parroccbia, ricadeva nelle · 
mani dei Priori commendatori e dei loro gastaldi o vicari. 

Il primo CommenlÌatario fil il nobile patrizio venéziano 
Giorgio Priuli: llon sappiamo quando egli ebbe a riceve
re in commenda il nostro priorato , ma è probabile che 
essendu questo rimasto vacante o per la morte o per la 
l'Ìnuncia dell'ultimo priore regolare Fl'à Michele Gaudaglia 
il Prioli Ile abbia ricevuto l'investitura dal papa Eugenio IV, 

(1) Da alCune note di D. Calimerio Cristoni mansionario della Cat· 
teclmle e Archivista del Capitolo nel 1775. 
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che era un patrizio \'elleto (Gabriele COlldl1lmel') forse 
a lui legato da parente];) o da amicizia, e servendo alle 
mire politiche della Repnbblica SUl patl'ia fu sempl'e molo 

' to ge'neroso di ricche prebrmde, canonicati e vescovati 30'li 
'" ecclesiastici del patriziato veneto. 

Il Prioli però non godette molto a lungo i bell i di 
Coniolo O si spaventò forse dello stato desolante:) elli n
l'ano stati ridotti per l'abbondono dei coloni e, l'imperver
sare dt-~lle c'1 la rnità pubbliche; e;;sendo clivenuto Canonico 
della Cattedrale di BI'eseia, o meglio possessore di un ca 
nonicato, pensò di cedeee la commenda al detto Capitolo per 
im[)inguare le scarse rendite della mensa canonicale. 

Difatti nel 1451 il Capitolo della Calte /ll'al e, che el'a 
composto da sed ici canonici e due mansionari onol'abili, 
esponeva in lIlla supplica ilI Pontefice ~iccolò V che per 
le guerre e le pestilenze frequenti i redditi della mellS3 
callonicale erano strem:lti in modo che i canonici non a
vevano un decol'oso sostentamento e mancavano quindi alb 
residenza ed :ì ll 'assistenza dell'officiatul'a diYin8, con grave 
iattlll'[l del servizio liturgico in Catteùl'alc. ImplOl'avasi 
qllÌndi che il priorat0 agostiniano di S. Michele dì Conio 
lo t'o,.,se tolto all:1 Commelld:l e unito perl'etuamenle al:a 
MellS;l comune del Capitolo, onde [)rovvedere coi redditi 
dpj f()ndi mOil:lstici alle distrib rlziOlli quotidiane dei Cano
nici e man,;ionari. 

Niccolò V annllì alla dom::ll1da del Capitolo, e con la 
Bolla, del , 17 luglio 1451, che più sotto pubblichiamo, da· 
va incarico all' Abate del monastero di S. Eufemia D. Ga
briele Avogadro di l'icevere la rinuncia del Pl'iuli alla 
commenda, di sopprimere nel pt'ior'ato di Coniolo la digni
gnità di P, iore o Prevosto regolare agostiniano, e di uni
re i beni dello stesso alla mensa comllile del Capitolo per 
lo scopo accennato nell'istanza. 

Ecc') il testo della Boll:l pontificia , che si çonserva il] 
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pergamena originale col rt)btivo sigillo di piombo, neil ' Ar
chivio del Capitolo della Cattedrale (Mazzo di Coniolo) .. 

17 luylio1451 

Nicolaus episcopus, servus servorl.lm Dei 

DUecto filio Abbati ~fonnstè rii Sancte Eufemie Brixien dioc. 
Salutem et apostolicam benedictionem. 

Dudum siquidem pro parte dileetorum filiorum Capituli ecele 
sie Brixien. no bis exposito quod non nulli fruetus, redditus et 
provenLus Mense Capitularis, qui inter sedeeim Canonicos et duos 
lVIansiunnriut> h,.lllorabiles nuncupatos ipsius eeclesie · dumtaxat 
distribuuntur, erant adeo tenues et ex.i1es quod Can onici et NIan
sionarii predicti ex eis et nonnullis aliis eiusdem Mense inter 
i psos Canonieos et nonllullos alios i psius ecclcs iae benefieia Los pro 
eotidianis d istribulionibus distl'ibui soliti,;, l1ecnon prebcnda rum 
suaruOl fructibus, redditibus et proventibus se com mode susten 
tare non potflrant, ae propterea qlIidam ex dielis Ca nOlliois ple
rumquc a residendo in prefata ecclesia et illi in divinis dest'r
vicndo propter paupertatem fructuum huiusmodi retrahebantur; 
ae subiuncto nobis quod si Monasterium sanoti Miehaelis de Co · 
niolo per prepositum so!itum gubernari, ordinis SCltlcti Augusti · 
ni, Rrixien. dioc. quod a pluribus annis citra nO!lnullis persollis 
ecclesiastir;is auctoritatè apostolicll eommendaLurn extiterHt, et 
quod dilectus filius Georgiu:> de Priolis Canonieus Brixien. dictR 
auctoritate tunc in comendam obtinebat, quodque eeiam lieet 
forsan habitu Conventuale esset tamen tune temporis ConvelJt.u 
Cllnonicisque carebat., dignitate Prepositure et ordine predicto in 
iilo suppressis pariter et extinctis, cum omnibus juribus et per
tinentiis suis prefute Mense ad uSllm eotidianarufU distribu tiollum 
C'lnonicorllm et duorum Mansionariol'um predictorum in dieta 
ecelesia residentillm et divinis illteresscntillm, perpotuo utliretur, 
anlleeteretur et ineorf-lorarèlur, exindd Callonici et ì\b IIsionari 
prefati se elJmodius sustentare valerent , et illi ae dicto Monaste 
ri, in divinis deservire ipsiusqlle ~Iolli:lsterii. ollills eee\esia P8-
rocehialis exisLit, parrochianorum qui lIl tm tricentos f()rt~ nOSC lIll 
tur, auirmrulfl eurarn diligelltel' reg"i f;~c8rd ut: ~ I)S ~ , )i ' ali :l'; 110-

stras litteras tibi dedimusin malldatis ut super premissi'llJmtli· 
bus et singulis auetoritate t}!)striJ te diligenter int'ol'mClI'e:l , 8t si 
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pflr inf'Jrmationflm huiusmodi ea fore vera repperires, ' diclum 
Monasterium cum omnibus iuribus et pertinentiis supradictis, di
gnitate et ordine prdi:l.tis ae etiam Conventualitate, si que elant 
in eo, p~r te sl1ppreSSi3 penitus et extinetis, prefate Mense in 
perpetl1l1m eadem auetoritate unires; incorporares atque annecte
l'es, aliaque tune expressn faceres prout in dietis litteris, in qui, 
bus quidem idem Georgius Accoli tus noster fore mencio facta 
non fuit, plenius continetur. 

Cum autem, sieut exibita nobis .nuper pro parte Capituli pre
dicli petieio continebat, ipsi dubitcnt litteras'ad quarum executio
nem proeessum ex:titit pro eo quod idem Georgius dictum Mona· 
sterium adhuc ut preftwtul' in Comenda m obtinens Acolitus no' 
ster .existit, de quo nulla mencio facta fuit, litteras ipsas pro· 
pterea posse in posterum impugnari : ' Nos ne littere predicte de 
subreptione notari valeant, ecclesie et Monasteriì et Capituli pre' 
dictorum statui providere volentes, ipsius Capituli in hac parte 
supplieationibus inclinati, volumus et apostolica auctoritate de
cernimus quod littere predi ete necnon processus habiti per eas
dem et quaeeu'mque inde secuta a data presentium valeant, 
plenamque roboris firmitatem obtineant, ac si in illis quidf?m 
idem Georgius Acolitl1s [)I)Ster existeret ex/resga men cio facta 
fl1isset. Non obstantibus omnibus que in dietis litteris volumus 
non obstare, ceterisque contrariis quibuseumque. 

Datum RHTW ap:!d Sanctum pell'u m, anllO Incarnationis do, 
minice MCCCCL1 o, sextodeci no Rio \\.ugusti, Pontificatus nostri 
anno quint\!. 

G. de Nuvolonibus . 

Il t/agosto 1451, nella casa del dott. Antonio de Ca
pitaneis di Manerba, nella contrada di S. Agata in Brescia, 
l'abate di S. Eufemia D. Gabl'iele Avogadro riceveva dallo 
steS-ìO doLt. Manerba, procuratore del Capitolo, la referita 
Bolla potltifida di lltliotl8 della Badia di Coniolo, e la 
promulgava solennemente onde renderla di pubblica ragio
ne e mandarla ad esecuzione. 

MalgTado però queste formalità e questi documenti l'u
nione implorata e ot.tenuta dai Capitolo non potè avere pieno 
effetto per cause che a noi sono rimaste ignote, 
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Forse il Commendatario Giorgio Prioli, che pure era 
Canonico della Cattedrale di Brescia, ebbe a recedere dal 
proposito di rinunciare ai coll eghi del Capitolo le riccheren 
dite della Rmi cOillmenda; for:5e ebbe segreto eccitarnénto dal 

governo della Repubblica Veneta di non cedere il priorato 
di Coniolo, 

Il fatto é questo che il Capitolo rimase deluso nelle 

sue speranze per Coniolo e ottenne più tardi i beni delle 
due pievi di Mulzano (Ovanengo) e Cornelia (Seniga); 
che al Pl'Ìoli succedette nella commenda della Badia ' di 
Coniolo un altro nObile patrizio veneziano, Marco Morosi

ni, del qualè conosciamo una dichiarazione fatta il 17 

agosto 1468 a mons. Pietro Frigerio vicario gener: del 
vescovo di Brescia .Domenico de' Dominici, nella quale, a 

scopo di finire certe questioni, afferma che la curazia o pa
rocchia di FaHengo non devepiù dipendere dall' Abazia, ma 
dall'ordinario diocesano, 

Da alcune memorie frammentarie, lasciate da D, Cali
mero Cristoni archivisla capitolare, sembrer"lbbe che dopo 
la morte o la rinuncia del Morosini il Capitolo abbia po 

tuto ottenere l'esecuzione della Bolla pontificia; ma di ta
le unione non ·vi è memoria alcuna nei documenti dell' Ar
chivio capitolal'e, ed anche se fosse vel'a, tale unione de

ve aver durato assai poco, perchè già ne! 1512 - l'anno 
del famoso sacco di Brescia e dell'invasione francese nel 
territorio bresciano - i fondi di Coniolo vengono nuovamente 

tolti al capitolo e da allora la serie regolare dei commen
datari pr')segue ininterrotta fino al sec, XVIII. 

E' un po' difficile dire ampiamente e sicul'amente per
chè il capitolo perdesse i beni di questa Abazia; nella bolla 
del!a seconda unione del 1727 si dice: «, _ , ob vw'iationem 

te1llporum belLor'um co,lamitates, depopulationem ciDitatis 

Br'ixiae, mensa praedicta dieto monastel'io pi"ivata exi

stit », E' vero che le terre del bresciano ebbero molto a sof
fI'ire in quei tempi per le continue pestilenze, per le guer-
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re senza tregua tra Venezia e Milano, e poi tra Venezia 
ed i confederati della lega di Cambrai, e che Brescia si 
trovò veramente stremata di abitanti dopo l'assedio del 
1438 ed il sacco del duca di Nemours nel 1512; ma non 
si capisce come in seguito a ciò i canonicL di Brescia do
vessero perderé i loro beni di Coniolo. Più volentieri quin
di si è portati ad ammettere che Giulio II, il più gran 
papa del rinascimento, staccasse dalla mensa capitolare 
bresciana, mettendoli a propria disposizione, i beni della 
chiesa di Coniolo, allo scopo di pL'ovvedere da una parte 
al conveniente sostenimento di qualche insigne prelato o 
scienziato, e ricavarne dall'altra le pingui tasse di investi
tura di cui egli abbisognava grandemente per la colos
sale fabbrica di S. Pietro e per le · spese procurategli dal
l'aggrovigliata politica de' t:iuoi tempi. Giulio II, morto 
sul principio del 1513, non potè forse disporre come V'J

leva dei beni di Coniolo ma questo è ciò che fec~ro in 
seg.uito i ~moi successol'Ì fino al 1727. 

Non ci è permesso poteL' dire chi dopo il 15L2godes
se i beni di quest' Abazia. Verso il 1532 in un catalogo 
queriniano dei be'lefici bl'Bsciani si legge: « Monastel'ium 
S. Michaelis de Coniolo tellet Iulius de Ugen·s.» Può 
darsi che questo Giulio Uggeri, non sia stato che ìl rap
presentante d'un commendatario che a noi non è dato 
conoscere. 

Dal 1535 e probabilmente fino al 1539 la commenda 
è tenuta dal sedicenne .Alessandro Farnese, già creato 
cardina le dallo zio Paolo III. Era Iln giovane benefico e 
munifico prote~tore di scienziati; a lui si deve 1'erezione 
della chiesa del Gesù aRoma; morì nel 1589. Dalle note 
biografiche sul card. Duranti che il conte Mons. Fè d'O
stiani ebbe la cura di copiare sopra un' edizione della 
Brixia Sacl"a del Gradelligo, che si conserva fra i suoi 
manoscritti alla Queriniana, si legge: 

1535. 14 8brd - Il card. Alessandro Farnese commen-

Brixia Se,era 4 
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datario dell'Abazia di S. Michele di Coniolo presso Orzi

nuovi, nomina suo vicario il chierico Dnrante Duranti suo 
fiùnigliare. 

1537. 12 Febbraio- Il card. Farnese commendat3rio 

di Coniolo, affitta al SIlO vicario D. Duranti tutti i boni 

di quella Abazia (1). Non è a credere però che il Duranti 
come vicario del Farnese re;.rgesse di persona la cura di 

Coniolo, poichè come intimo di Paolo III e famigliare del 
card. nipote viveva quasi sempre a Roma, facendosi a 

sua volta rappresentare da un icario, forse Ilon sempre 

idoneo, in questi luoghi che egli doveva governare. Nessu· 

na memoria ricorda a Coniolo il tempo del card. Farnese. 
Quando nel 1539 il celebre letterato vfmeziano Pietro 

Bembo fu nomitiato cardinale, agli altri molti benefici 

che già possedeva unÌ anche la Badia di Coniolo, a lui 

ceduta, torse in ricompensa di alti e segnalati t'avori po· 

Iitici e letterari, dal nipote di Paolo III. 

Non é certamente poca gloria per Coniolo l'aver avu

to a commendatario uno dei principi delle scienze e delle 

lettere del Rinascimento. Parlando di lui il Codagli dice 

che quest'Abazia «fu mollo illustrala dal Card. Bembo »; 
il lustro però che egli aggiunse a questi luoghi dovette 

consistere soltanto nella fama del suo nome. che del re

sto era veramente tale da rendere celebre una 'località da 

lui posseduta. 

Non tent.erò nemmeno di riassumere qui la biografia 

del grande Cardinale, poichè é noto che Pietro Bembo 

nacque da nobile famiglia veneta verso il 1470: si dedi

cò fin dai suoi . più giovani allni allo studio della lingua 

toscana e dei classici latini, e l'entusiasmo suo per questi 

studii lo mise subito in considerazione presso gli eruditi 

de' suoi tempi. A Roma godette le grazie di Giulio II e 

nella città eterna non gli fu difficile aprirsi l'adito ai cir· . 

{l) cfr. P. GUERRINr: La, fam igl ia Dlwanti ed i suoi Vescovi; in 

BmXIA SA CRA, marzo 1911 p. 85 Regg. 



         
        

          
  

         
             

         
            

       
            

          

          
         

            
         

         
       

          
        

           
            

           
        

        
         
          

    

         
           

           
        
        

         
        

        
 

coli dei migliori scienziati, chè, · dopo poco tempo egli 

stesso figurava amico dei migliori uomini del suo tem

po quali il Vida, il Sadoleto, il Bibbiena, Raffaello ed 
altri. 

Quando il card. de' Medici fu elevato al solio pontifi

cio, col nome di Leo1)e X, il Bembo fu uno di quelli che 

poterono godere i favori di questo papa che pl'Ofor.deva 

a piene mani i tesori della sua corte a pro di tutti: let
terati ed artisti che lo circonda vano. 

Nel 1513 il Bemboera notaio pontificio e conte palatino; 

nel 1515 riceveva, in segno di speciale protezione, il nome 

e l'arma de' Medici; suo ufficio principale però era la reda- . 

Ziolle delle lettere papali ed in questo posto ebbe relazio

ni con quasi tutte le celebrità del suo tempo. E' un fatto 

indiscutibile che presso Leone X egli godeva un posto 

preminente e che nella repubblica letteraria di Roma il 

Bembo ed il Sadoleto .occupavano incontestabilmente il 
primo posto come poeti e prosa tori . Sebbene già iniZiato 

negli ordini m inori, tfel 1513 sposava la romana Morosi 

na che lo rese padre di tre figli, Lucilio, Torquato ed E· 
lena . Nel 21, per motivi di salute, ed essendo morti i suoi 

migliori amici, si ritirò per la seconda volta da Roma e 

venne a Padova: « Sonmi fermato - scriveva l'anno do

po all'amico Federico Fregoso - per islanza in Padova 

citta di tempecatissimo aere, in se molto bella e sopra

tutto comoda ed attissima agli ozii delle lettere e degli 

studii quant'altre mai ». 

Rimasto vedovo, nel 1535 fu richiamato a Roma alla 

corte di Paolo III, che lo creò Cardinale e vescovo di 

Gubbio nel '41; dal '44 in poi governò la diocesi di 

Bergamo. Gli ultimi anni di questo cardinale letterato) 

passarono quasi nel silenzio; morì Bel 1547, mentre a 
Tren to si era appena apet'to il XIX concilio ecumenico 

che doveva innalz;lre una stabile e forte barriera all'inva

dente luteranismo. Venne sepolto fra Leone X e elemen-
I 



            
       

      

    

       

   

     

       

          
         

        
          

         
            
          

         
       

 
   

            
           
          

    
          

         
              

           

te VII in S. Maria sopra Minerva, e sul suo tumolo, Tor
quato suo figlio innalzò un monumento con quest'iscrizione: 

PETRO BEMBO PATRI CIO VENETO · 

OB EJUS SINGULARES VIRTUTES 

A PAULO III IN SACRUM COLLEGIUM COOPTATO 

TORQUATUS BEMBUS POSUIT 

OBIIT XV KAL. FEBBR. MDXLVII 

VIXIT ANNOS LXXVI MENSES VII DIES XVIII 

Unico ricordo che P. Bembo lasciò a Coniolo sono due 
stemmi, uno sulla porta che dal grande locale colonico 
mette nel cortile monastico, l'altro sulla facciata della 
chiesa (li Rossa. Non v'ha dubbio che quei due stemmi 
sieno stati posti dall'insigne cardinale letterato, poichè in 
essi troviamo e le famose palle di casa de' Medici ed i 
gigli fiorentini, insegne a lui donate da Leone X, quan
tunque poi suo figlio e successore Torquato vi facesse 
incidere le iniz:aIidel suo nome (1 ). 

(continua) 
D. PIETRO BARISELLI 

(l) L. P ASTOR:. Storia dei Papi nell'epoca del Rinascimento, voI. III. 
711.721; IV. 407.411. V. ROSSI: Il Cinquecento p. 132 segg. GIACONIO: 
Histor. pontif. romano tomo III p. 652. sego WmsE: Letteratura 
Ital. p. 371 segg. 

E' impossibile sapere qualcosa di P. Bembo in relazione al· 
l'Abazia di Coniolo, mancando affatto una completa biografia su 
di lui. Il lavoro del CLAN: Un decennio di vita di M. P. Bembo, 
- Torino 1885 -, non comprende il tempo che a noi occorre. 



     

        
            

          

            
        

        
            

          
            

          
             

         
            
        

          
            

         
           

         
          

             
           
           

             
               

            
         

      
            

              
            

           
              

           
             

              
          

      
         
          

Notizie d'flrte bresciana. 

Cose d'Arte Camuna - L'instancabile operosità del prof. cav. 
Canevali, il quale dedica alle cose d'arte della sua valle natia, la 
parte migliore di se stesso, ha determinato importanti restauri di 
alcune opere da lui elencate e illustrate nel suo splendido libro, re
centemente annunziato e recensionato anche in questo nostro Bollet
tino. Alcuni affreschi pregevolissimi d@1 Romanino erano stati 
ricoperti da un grande quadro. Si è provveduto perchè il quadro il, 
parola non ricopra più l'opera artistica del sommo pittore bresciano. 

A Breno si è proceduto al restauro della chiesa di S. Antonio. 
Una puli tura generale ha ridonato vivezza agli affreschi; in diversi 
punti delle pareti si è tolta la mano di bianco superficiale e si 
sono rimessi alla luce figure pregevoli; quattro delle quali, splen
dide' appartengono a scuole di epoca anteriore a tutte le altre che 
sono rappresentate nella detta chie~a. A Sant'Antonio, dalla par
rocchiale, sono state trasportate due tele di valorej una del Roma
nino e l'altro di Callisto da Lodi. Queste due tele, rimesso nelle 
loro antiche cornici originali, risplpndono della loro primitiva bel
lezza; si fondono armonicamente con l'ambiente per i l quale sono 
state dipinte. L'interessante è che nelle specchiature delle dette 
cornici si sono scoperte alcune figure ammirabili, degli stessi autori. 
La bella chiesa antica, che vide tanti amori e tanti dolori, che as
sistè al rinnovarsi di molte generazioni, che risonò del canto e 
delle preghiere dei fede~:, che rintronò delle canzoni dei soldati, 
ed ora è finalmente ridonata al culto, è stata restaurata ill più 
pm-ti: si è rimesso a nuovo il tetto j si sono aggiustate le pareti e 
le volte dove non vi erano affreschi, e splende così nella sua 
primitiva bellezza artistica. Forse presto in questo Bollettino dedi
cheremo ad essa alcune note storiche. 

A Cemmo fervono le opere di res tauro per l'antica basilica di S. Si
ro. Si sono demoliti il vecchio tetto di tavole d'abete e il soffitto piatto 
non corrispondenti allo stile generale della chiesa, e vi si è sostituito 
un tetto ad hoc con travature riquadrate e ricoperte di lavagna. 
Si é rifatta la grondaia, a sud-ovest, con mensole ed archi in pietra 
con leggere sculture, stile lombardo . E' stato tolto dalle pareti lo 
strato di malta sovrappostovi; e si è cosi rimesso alla luce la rego
lare muratura a corsi di pietra a vista. Sono in corso i restauri del 
coro .e della cripta; e) probabilmente, in questo anno, saranno 
rinnovati i tetti delle navate laterali. 

Anche a Bienno l'opera efficace del cav. Canevali provvede otti
mamente. Si è scrostatR lR vecchia imbiancatura della ch iesa di 
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San ta Maria A. e si ::;ono scoperti pare(;chi medaglioni di gran
dissima importanza di scuola quattrocentesca: alcuni della stessa 
mano d'altre opere esistenti nella medesima chiesa; altri, invece, 
di maniera diversa, ma non meno notevoli ed interessanti. I lavori 
continuano e si spera che presto saranno eompinti parecchi altri 
restauri che sono in progetto: S. Giovanni di Edolo, la Madonna 
Assunta di Esine, il Oastello di Breno. 

La rinascita di due grandi tele del Tiepolo a Verolanuova. - La dolosa 
sottrazione dei quadri di Giamb::tttista Tiepolo che i Oartier pos
sedevano nel loro palazzo di Genova ri chiamò di recente l'attenzione 
pubblica su l'opera feconda e meravigliosa di quel meraviglioso 
artista che" nel tramonto della Hepubblica rinnovò le glorie di 
Tiziano e di Paolo n, del pittore veneziano clle domina e colma 
veramente da solo tutto il nostro settecento. E si ricordarono altri 
quadri di lui non sutlicientemente protetti oppure abbandonati in 
rovina sempre maggiore. Le tele ricordate non fluono IJoche perchè 
Giambattista Tiepolo, lle' suoi settantaquattr'anni di vita, dipinse 
tanto e tanto e dappertutto da non sembrare quasi possibile. 

Ma mentre si piangevano i l l'iepolo dai Cartier sottratti, nessuno 
suggerì di trovare conforto nel fatto clle erano prossimi a tornare 
in onore, a rinascere veramente all' antico splendore due altri 
Ti opol i fm i pi ù grandi e - adesso si può dirlo - fra i più belli 
del Maestro lagunaro. E' infatti pro prio di questi giorni che hanno 
termine le industri fatie!Je, durate mesi e mesi, per porre questi 
quadri in grado di l'esistere ancora a lungo alle ingiurie degli anni, 
per costringerli a rivelare pregi di composizione e di fattura quasi 
insospettati. Il piccolo miracolo si è compiuto alla chetichella, nella 
fr Els ca chiesa prepositural e seicentesca di Verolanuova. 

Non tutti ibiografì del rriepolo ricordano fra le sue tele Il 
nI.imcolo del/et manrw e il s((c7'ifizio di Meldi,sedech poste sulle due. 
pareti laterali della cappella del Sacramento nella prepositurale di 
Verolanuova, [on,o poI fatto che critici autorevoli le giudicarono di 
colore opaeo e di di seg no piuttosto glossolano, e quindi preferirono 
attribuirle al figlio Giandomenico od agli alliev i anziehè al Maestro. 

Ma nell'inganno non cadde il Molrnenti, che intorno al Tiepolo 
pubblicò te~tè un poderoso volume e elle dell 'arte di lui erasi 0(;

cll patoanche in passato. Egli non esita àd affermare che i due 
dipinti. sono di carattere e di fattllra schiettamente tiepoleschi, che 
hanno particolari veramente mirabili, tutti pieni di movimento, eli 
granlliosit:\ di festosità. Anzi il Molmenti riproduce i due bozz~tti 
(lei dipinti, che il pittore Cesare Mar:cmi acquistò in passato a 
Vellezia, non osistendo eviLlentomen te fo tografie delle opere eli 



 

         
               

        
        

         
          
         
          

           
         
           

       
          

           
       

          
           

          
          
            

            
          
         

          
            
           

           
        

           
        

         
           

           
            
          

            

            
          

         
            
                

          

Verolanuova nè essendo possibile esogllirle date le loro condizioni 
di l'ovina, le tele (J~sendo piene di rughe, di borse, cii ~mcc;)18 per 
eD~el'Si da tempo staccate in parte dai telai. 

L'ulIìcio regionale lombardo per la conservazione dei monumenti 
tentò bensì di richiamare l 'attenzione del Governo per impedire 
dlela rovina diventasse morte: ma la sfiducia sull'autenticità delle 
tele era troppo diffLlsa anche nelle alte sfere ministeri ali. 

Il dottor Modigliani, attuale direttore cii Br81'a, osservate le tele 
Di persuase subito che la critica ulIìciale aveva errato, che esse enL
no sicuramente eli Giambattista 1'iepolo . E clal Governo, dal comu
ne di Verolanuova e clalla fabbriceria cii quel tempio riesc'[ <le! ot
tenere i mezzi per provvedere ai restauri. 

Questi furono testè eseglliti cla .B'rancesco Annoni e dai fra tell i 

Porta, e consisteron o nel trasporto delle due tele nell 'infermeria 
dell' Ospedale di Verol<lnuova; l'unico ampio loc<lle mlatto,dal mo

mento che ognuno dei due dipinti misura sessantasei metri di. su 
perficie, a:to com'è più di undici (Molmenti erra credendoli di 10). 

Ivi e8si vennero rintelaiati e subirono una doppia foderatura in 
tela. Puliti nel modo più semplice, rinsaldato il colore dov e ten
deva a staccarsi o dove avea formato delle bolle, coperte di s tucco 
le l'arti mancanti di colore (poche per fortuna e non vaste), e quin
di uSàte semplici tinte locali senz'ombra di rifacimento eli pieghe 
o carni, o panni, e semplici vernici abbi\stanza diluite. 

C081 i due 1'iepoli di Verolan uova resuscitmono . Rimessi a POi:;

to, essi trionfano con le mag ie dei vividi colori, con le auelacie de
gli scorci, con l'abblndan te s ignoril e drappeggio, con la grazia e la 
bellezza clei volt i infantili e femminili, con la profonll itù. del sen

timento "he spirano le m istiche composizion i ciel grande affasci
nante pittore velleziano, che compenclia in se e nell'opera sua 
quasi un secolo in ti ol'O del la sto ria dell'arte italiana . 

II pittore bresciano Bartolomeo Caprio li - "i\on ricordato fra i pit
tori della fam igl ia Cal)['iqli, che secondo il Ticozzi ed altri sarebbe 
di Reggio, Ci è presentato come autore di lavori, i quali 110n po · 
tevano essere affidati altrimenti che ad un pennello di fo rma e di 
merito ben conosciuti n. CosìSn,vIO BER.NICOLi ci presenta questo nuo
vo artista bresciano dol cinqnecento (iL 'l't~ e wl'ti,stiin Bu,venne, 

nella rivista Pelò; Bavp )!,!!c, f<1~c. (i, aprilo 19L1, pp. +4-46) il CjLlale 
abitav;\ in Ravenna, (:ir(;a il 15:27-1lìTI, m a nei documenti si chia

ma costantemen te 'Ilwgi"te'l' BU,'l'tho!omens (ju o'lldm)! . Pe t'l'i de Ceo
p~'COli8 de Brix ia. lG' ignoto <LI J )izùmario dPUIi u:rtis/i /! 're3cùmi del 

Fonaroli, il <[Ilale r icorda perù d~,e altri pittori Caprioli, Battista 
(lii20) e Vincenzo flm. niov . Battista (Fl2~,) a p. ~l()'l. 
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Opere bresciane nella collezione Layard di Venezia - I due coniugi 
inglesi Layard, residenti da molti anni in Venezia e ammiratori 
dell' arte veneziana, avevano pazientemente e munificamente rac· 
colto nell'austero palazzo Cappello dove dimoravano, una galleria 
di opere d'arte della scuola veneta del sec. XV e XVI, che tuttI 
indistintamente i critici d'arte giudicano concordemente di una 
importanza a dirittura enorme. Di essa parlano ampiamente e di· 
scutono da molti mesi le riviste ed i giornali, di tutta l'Europa, 
perchè per testamento di miss Layard, morta a Venezia il 4 no· 
vembre u. s., dovrebbe emigrare da Venezia a Londra, dalla soli· 
tudine di Cà Cappello alla National 'Gallery londil1ese. In questa 
preziosa e famosa Galleria Layard anche la nostra arte bresciana 
del cinquecento è degnamente rappresentata con alcune opere dei 
nostri più gloriosi artisti. Lasciando pur in disparte Bartolomeo 
Montagna di, Orzinuovi, che appartiene alla scuola veneta del quat
trocento ed è fond8tore della scuola vicentina, notiamo un San 
GiJ'olamo e una Primavera di Girolamo Savoldo (m. 1550 circa) 
il primo, "chiuso in fluidi panneggiamenti dalla superficie serica, 
é una mirabile pittura; stupenda per potenza d'immaginazione e 
per novità d'invenzione è pure quella sua allegoria in cui la pri
mavera seduta sopra un ricco trono adorno da delfini regge con la 
destra uno stelo fiorito ~ (ANGELO CONTI - La Galleria Layard . nel 
Marzocco del lO novembre 1912). De) San Girolamo anche Alfredo 
Melani così scrive nell' Emporium (dicembre 1912, pp. 452·454): "Ed 
io nei quadri più vicini ai capolavori della Galleria (Carpaccio, 
Bellini, Vivarini ecc.) collocherò un Savoldo, Giovanni Gerolamo 
Savoldo l, Ioannes Ieronimtts de Brixia" sua firma frequente, ti· 
zianeggiante a Venezia; il soggetto, S. Girolamo. Senza la rude 
musculatura dei classici S. Girolamo riberiani, nereggianti in una 
fulgidezza di contrasti, il S. Girolamo del Savoldo ha grazia e ac· 
cento insinuante; così alla Galleria Nazionale di Londra, pigliando 
posto vicino a una buona Maria Maddalena, rialzerà il maestro 
bresciano addetto alla scuola veneziana. Credo che il disegno di 
questo S. Gerolamo si conservi. nel Gabinetto delle Stampe nella 
Galleria di Dresda, non ricordo se assegnato al Tiziano, come erano 
attribuiti ivi allo stesso Tiziano alcuni altri disegni dello stesso 
Savoldo ". 

Accanto a queste opere dobbiamo mettere un Ritratto di ignoto 
del Moretto, che rappresenta forse un nobile A veroldi, poichè i 
quadri bresciani della Galleria Layard sono provenienti dalla casa 
Averoldi di Brescia (Nuova antologia 16 nov. 1912, p. 324). Le ac
cennate opere del Montagna, del Savolclo e del Moretto sono ripro
dotte dall' Empor'ium in nitidissime incisioni. 

Nihil obstat: Can. Dott. R. MAIOCCHI Censore ecclesiastico 
Sac. PAOLO GUERRINI Direttore r'esponsabile 

PAVIA - Scuor,A TIPOGRAFICA ARTIGIANELLI, 1913 
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!'11m lerrae: osteùdit liltel'~s SUOl'Uni ortlinum et tituli, et 
licentiam exercendi curam animal'llm; et examinatu:3 non 
est re~)ertus bene idoneus quoad Cllram anirnarum, fllit 
ei ininnctum Llt ernat Canisium, Saceedotale ct Aemillam (1), 

et accedat ad Rev. melius instructus circa incumbentia 
officio sui canonicatlls. 

D. presb. Baptista de Bonis secundus canonicus et coa
di utor perpetu u::; Praepositi i n cura anima rum cu m one
re celebrandi singlliis dieblls, et est de j urepatronatus Co
munis et horninllm, et percipit de redditu ut supra, habet 
plodia XIV, ostendit litteras tituli et omnium ordinum, 
et examinatlls repertus fllit idonells_ 

D. presb. Bap~ista de Foliatis tertiils Cllratlls et coadiu
tor pront sllpra, habet plodia XIV tel'rae. examinatlls re
pertus fllit idoneus, emal. tamen Landulphum de 'nita le
su Christi et Ioannem Ferum. 

D, presb. Baptista Tortellius de Cla t'is capel!. perpetuus 
ad altare S. Francisci situm in ecc)esia S_ Mariae dictae 
terrae, quod est de jurepatronatus ' Disciplinae et Discipli
natorum, cuius redditus sunt circa 50 ducati cllrn onere 
celebrandl omnibus diebus festivis, (~t bis in hebdomada; 
ostendit litteras provisionis et ordinum, et licentiam coa-

(1) Il Canisio, t anto raccomandato a tutti i sacerdoti anche nella 
versione volgare, è la famosa operetta del gesuita B, Pietro Cani
sio Summa doctr'inae christianae pubblicata la prima volta nel 1554, 
propagata in moltissime edizioni e tradotta in parecchie lingue 
(HURTER Nomenclator littemriHs t. 1. p. 67). 

Il Sacerdotale era un Rituale più ampio che comprendeva mol
te nozioni pratid le di liturgia per il clero, e l'Armilla una colle
zi.one di appunti e testi per pl'edicazione, assai diffusa e molto usa
ta dal clero rurale. 

Più innanzi trovansi raccomandate ad alcuni sacerdoti la Vita di 
G. C. del certosino LudoZ{o Sassone (1340 circa), la quale ebbe nume
rosissim8 edizioni (HURTER Nomenclato?' t. IV p. 464), e le opere di 
un certo Giovanni Fen'o, che forse è invece Giovanni FabbTo detto lo 
8tapulense (Giovanni Faber eli Estaples), scrittore mistico del seè. XV. 

Atti Visitn Bollnni 6 
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diul'andi dictum PraepositulTl iII cura animaruIn, et exami
natus l'epertus fuit idoncll". 

D. preb. Pelrus de Zo li s capell:JllUS simplex ad altare 
Conceptiollis Virg. Muiae i li praeposi tu ra SS. Fa usli ni 
et Iovitae, praesentatlls per V;Jl el'iufll de Zolis eius tbtrern, 
ad quem cl comm hacl'e 18s es~. l'8S8rvatlllll jus pl'aesco
tandi, ostendil litll!llmillslitnlionis; h;lbet de :'edrliul :111 

nuo XII dllcatos cum oblig:lti,)llicl c'clebl':Hllli "ill~llli" di l! 
bus dominicis et tel' in h(~ bdollL\,j~L Exa lllill;JIII~ IWl! esI 

repertll~ idonel.ls, crmlt. Canisiull1 et aeced:lt Brixiam me
lil.ls inslt'lIctllS. 

D. presb. Bapti"t3. de Olivel'iis capello perpetllus ad 
altare SS. Stephani et NicoJ;li in praepositura de Clal'is, 
quod altare est de jl1repatrollatll:-: illorllrn de Oliveriis de 
Claris; habet dllc. XII t'elicros per fundator',' lll super om 
nibus bO!lis suis, Hab8t 01111,; celAbl'alldi singillis dieblls, 
et examinatlls non est repel'lu s idonells, :d80 elila t Cani

sium tantnm vlllgarem, et accedat ut supra. 
D. presb. Petl'ns de Gllalteriis ca p811. a ti al tù l'e Cor

poris Xsti in eadem pr3epositul'a, qllod est de j urepatr. 
illorum de Foliatis, ostcndit bullas suae institlltionis per 
Rev, Fanensem legatllm VenetiarulTI: percipit de redditu 
annuo ex 18 plodiis terme circa 24 ducatos: examinatus 

non est. repertns iclonells, emat Canisiurn ct accedat L1t snpra. 
D. presb, Franciscus de Albillo dieil cdebr;Jl"e in die 

bns festivis in terra Monliselli ad instaIltiam illol'um de 
Manerbiis clJm salario dllcat. VI; examinat.us, non est 1'0-

pertlls idolleus, emat Canisium vulgarem. 
D. presb FrallciscLlS RiccillS ostendit bullas ol'dinllll1 

et licentiam celebrandi missam, quam ex devolionc cele
brat; examinatus sutficiens repel'tus fuit 

D. presb. Francist.:ll~ d(~ Rllsminis capel!. amovibilis 
ad altaria S, Ioseph et S. Silvestri in praepositura cum 
onere celebralldi ter in hebdomad;) ai! altare S. Silvestri, 
et semel ad altare S. Ioseph e t in toturn percipit duca -
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tos I X, exa m i na tus non est repertus idoneus, emat Cani· 
si um et accedat ut sllpra. 

D. presb. Ioannes de Mediolano, aetalis 80 anno alias 
canonicus pritnlls in dicta praepositllra, qnem resignavit 

ac etiam Universitas praesentavit suum nepotem, celebrat 
Missam loco dicti sui Ilepotis, non ostendit litteras suorum 

ordinum dicens quod amisit tempore belli. et non fllitexami

natlls, nichilominus exercet curam sed habet multam prac

ticam. 

D. presb. Franciscus de Claretis de Claris capell. amo
vibilis in ,ecclesia campestri SS. Firmi et Rustici , ubi ce· 

lebrat ex devotione et nihil habet certi pro mercede, sed 
percipit eleemosynam a colonis illius contratae; examina

tus, non fui t repertus idolIeus, etI:13 t Callisi Il m vu 19arem 

et accedat ut supra. 

D. presb. Francisctls de Manticis capell. amovibilis in 

ecclesia campestri SS. Gervasii et Prothasii cum onere 

celebrandi diebus feslivis cllm salario ducato VI, quos 

exigit a d. Arico de Adornis ex legato ad quod tenctur; 

examinatus, mediocriter idonens t'u[lertus fuit, et ideo 

emàt Landuphum cum Canisio. 

D. presb. Petrus de Bosettis capell. amovibilis ad al

tare S. Firmi in di~ta praepositura, quod est annexum 

interessentiae CUlO obligatiolle celebrandi missam ter in heb· 

domada, et sunt :i4 anni quod celebrat; eX:1lninatus. me

diocriter instfllctlls, est valde senex et gratus populo 

pl'opter bontta tem vi t(le. 

Ordinata in ecclesia pr·aep. de Cla/'is- Altare 

S. SpiL'itl1s pe[,(:icia~llr et ol'lletnl' capella in omnibu,:; per 

illo:'i de Marinis. Ad altare S. Iosepb praesentetul' presb. 

qui obtineat dictum altare ... extant altaria S. loannis, S. Fil'

mi, S. racobi (de jurep;J.tron. illorum de Chizwlis), Corporis 

Xsti, S. Nicolai, Conceptionis B. M: et S. Sylvestri. 

Testes Comunis· D. Aseaniu:;; de Sabac1inis de Claris in· 

teL'. de vita et moril)'] s s~lc()rdotum istius tcrrae ac de eo-
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rum diligentia sell negligentia, jur. suo testi:::t:atlll' et di· 
cit [depone cont7"O il cappllano Faustino Baù:'tLi perchè 

giuocava pubblicamente alle cartp e lenel)a vita ,·ilussata]. 

D. Pompeius de Gentilibus dicit: P(W conto de diligen

tfa io ten.qo tv,tti li nostl'i p) 'eti diligenti nel fai" 'il loro 

nfticio et de questo io non ho sentuto alcitn che se sia 

la;-nentato interrogat.IH de vita et mOl'ibiJs dicit lIillil 
scil'e ; (conlama la deposizione {J1'ecede/ile sul Baielli). 

D. Bel'nardinu-: qm . Ò. lo thweisei M;lrLi! lelig i de CLl' 
ris interI'. l'espondit Ilt supra. 

Examen l'egulal'iurn in -te"I'a ClrU'W'uln - I{(;v. Prior 
S. Bernardini (') terra e de Claris accef3sit ad Rev. Epise. et 
presentavit policiarn, in qua erJnt descripti OrDnes ft'alres 
qui alias erant aclmissi ad audiendas contessiolles, et om 
nes descripti fuerunt ex'arninati et reperti idollei et adrnis
si de novo, excepto Fr. Antonio de Urecis nuvis, qui fuit 
reiectus propter ignorant.ian [fili t postea admis'Lh in terra 
Urceorurn]. Reliqui adrnissi sllnt usque 8.1 C!pitlllllm, qno 
expleto, si designabllntur supradieto Monas0rio, redeant 
ad dominationem suam Rèv.am. 

Frater Bernardus do Rovato, Piol". 

Frater IOl'danus UrceanL1~, Vical'ius, 

Frater Paulus de Claris. 

(1) Il convento di S. Be?'na~'dino da Siena,eretto elal Comune 
nel 1456 e donato ai Frati M inori, fu soppresso ed indemaniato con 
decreto 25 aprile 1810: fu quindi sede di un collegio·convitto di
retto dai PP. Gesuiti (1842-1848); elal gennaio 1850 al settembro 1862 
vi furono allogati il ginnasio ed i! liceo del Seminario vescovi le di 
Brescia, quindi nel 1853 fu acquistato dai PP. Gesuiti per uso 
di villeggiatura del Collegio Cazzago. Nel 1871 fu affittato ad uso 
di osteria, nel 1875 ridotto a fabbrica eli perfosfati. Ristaurato nel 
1910 per cma del nuovo proprietario proL D. Domenico Menna, oggi 
vi sono accolti i PP. Benedettini di Marsiglia. ln esso soggiornò il 
20 maggio 1509 Luigi XII Re di Francia, reduce dalla battagl ia eli 
Agnadello, e vi ricevette Cremonesi e Bresciani a i'endergli obbe· 
dienza; cfr. D. LUIGI RrvETTI . Il Cl' n ,ento eli S. Bernardino in 
Chi8,ri (Brescia 1908). 



      

        

         
        

              

 

         

       

         

       
         

       

       

         
          

        

       

         

       

       
          

       

          

          

           

         

       

       

   

        
           

       

         

           

        

Admonl:tio ad pl'aeceptores et medicum. - Presbisteri 
Bapstista de Bonis et Bapstista de Tortellis pt'aeceptores 
Gl'a rtIatieae in terra de Claris, fuerunt a Rev. Episcopo 
admoniti ne logant vel interpretentLlI' libros obscoenos Ilt 
O v id ium, et quod legant Canisi um cleri cis , saltem certis 
diebus. 

Admonuit etiam medicum dictae tert'ae, Ilt ill xta sacros 
canones post primam visitationem hortetur infirmos Il! 

confiteantut' et petant a Deo gratiam spiritualem, ut potills 
medicina m animdrum Sllarllm, qua m medel:lm procurellt 
eorporiblls, et si non paruet'iot non accedat arnplills ad eos, 
et diclus mediclls promisit se factllt'Um libentissime. 

Alia exequenda - Rev.dlls Praepositus dictae terra e 
retillit quod altari SS. Ioannis et Cristophori fuit relictum 
legatum a qnodam d. Michaele de Baiettis ducat. X ano 
nuaLÌm et in perpetuum, cum obligatione quod quotidie 
missa celebretllr ad dictum altare per sacerdotem eligen
dum per ipsos haeredes, qui sacerdos jam rnultos annos 
non fuit electus neque I)raesentatus, neque legatum solu
tum, neque missae celebratae. ideo oportutlc pl'OvidendulTl 
est. It.em retulit quod qn. presb. Baptista de Marinis alias 
reliquit legatum unius petiae teft'ae plodiot'mn XII, arati
vae et vidatae, jacentis in teritorio de Claris in contrala 
descevet (de Zeveto), cui cohaeret a sero via castri novi, 
a monte et aliis partibus, prout in testam. rogo per domo 
Iacobum de Bigonibus notarium in terra de Claris, cum 
j ure I.ri II m horaru m aquae adaqua ndi dictam petiam ter
t'ae, cui legato nnnquam fuit satisfactum, ideo pt'oviden
dum ut supra. 

Vocetur presb. Andreas del Buono habit. Villae Clarae 
qui fuit electus pet' q. D. Berllardinum de Longulo et non 
fuit institl1tus, neque praesentatus Rev.rno Ordinario, ideo 
providendl1m prout sllpr3 Idem fial de presb. Michaele de 
Rozzis, (Mcto pel' q. d. Bartbom. de Rozzìs ad altare S. 
Bartholomei cum onere celebrandi ter in hebdomada, et 
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babet plodi;) sex eum jure aùaquandi, qui ad praesens 
habitat in agro Mediolaneusi. 

Eodem die, in sero, Rev, Epise. visitavit eeclesiam 
S. Mariae maim'is, quae solebat esse ecelesia pl'incipalis, 
et ordina vit ut dealbentul' parietes altaris maioris, et ad 
altare S. Francisci Dis~iplinatorllm removeatur palla, et 
omnia altaria predictae ecclesiae ornentur in omnibus; , 
depositu'!l amoveatill' et arbor8s existentes in ea . 

. Mandato Rev. Episcopi visitatae tuerunt infrascriptae 
eeelesiae sub cura predietae Prappositurae partim campe· 
stres et partim Hon, per Rev,os domo To: paulum supra
dietum et Alexandrum de Malagridis visitatorem foraneum, 
qui retulerunt I1t inf1'a. 

In eeclesia S. Petri removeatur altare, quod est ex · 
tra eec\esiam. In eeclesia S. Zanesii, reformetur et repa
retur paries, qui stat loeo pallae altaris, In ecclesia S. [0-

hannis, removeatul' altare extra ecclesiam. In eeelesia 
S. Ber'na/'di fiat bretlela ante altare. Ecclesia /:), Martini 
repal'etur, quia minatur 1'uinam et ornetur In eeclesia S. Se
bastiani tabulae. quae reperiuntur positae ubi subtus 
adstabat qlloddam altare, amoveantur, et altare ornetur 
pali io. 

Quauela COl'! , unis contra (r'atres S. BeJ'na1'dini - Di
eta die, in soero, eonvenerunt Sindiei et Homines de Cla
ris, et eum instantia petierunt eius Rev. Dominationem 
ordinari debere Guod eellulae, in quibus Fratres S. Bernar
dini soliti sunt alldire confessiones, obturentur stante quod 
in eis fiunt divel'.:;a illcollvelliellti<l, et propter aliquas mur
mur2ltiones non videant libenter . eorum mlllieres eonfiteri 
in dictis celllliis. Quibus attentis Domillatio sua Rev.ma 
.per suurn nuntium intimari feci t predietis fratribus quod 
de coeterù audiant eonfe,;siones pubbl ice in eedesia, insu
perque mandavit praedktis Sindieis et hominibus Comunis 
quod de co etero voeare et reqllirere debeant Rev. d. Prae
positum in faeiendis eomputis et in distribuendis peeuniis 
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et fl'uctibllS pauperibllS quorllmcumqu8 IOC01'llm piol'um, 
qu i Sindici et homi nes prolll iseru n t parerr' ma ndatis. 

I nSllperque ordina vit idem Rev.s Episcopu s CI Ilod de eoe
tero Sehola Corporis d. n. l. C. reg:ttlll' ilnnnatim per mi· 
nistros massarios eligendos de anno in annum, et non a· 
lios, simul CUlTI praedicto d. O Pl'aeposito, et non aliter. 

Super visita tione altaris Di vi Fr'a ncisei, i n eeclesia prae
dieta S. Mariae veteris erElcti, quod est jurepatl'Onalus Di
sciplinatorum clarensillm, presh. lo: baptista Tortellills ip
sius altaris Rector, exposita ingenti suae habitationi,; angu
tia, quippe pro reponendis fruetibus etiam exigllis dicto 
altari resignati-s minime suffieit, Rev. Episcopuill preeibus 
humiliblls oravit, ut supel' ea parte coemeterii veteris, quae 
tendit ad caput slJpradictae eeclesiae orienlem versus ad 
parietem usque proteudells quae est a meridj:e secus viam, 
domum aut porticum extruere seu fabricare sibi lieeret, 
i Gsin uando hoc j I1ribus i psills ecclesiae minime vel pa l'Il m 
derogare. cum praesertim jam mllllllmtemporis dictocoe 
meterio nl1l111s adhibeatur usus, et dieta domus vel ha
bitatio ad il1ra benefici i pl'aedicti altaris pertineat, cllillS 
longhissimis praeciblls annuens, ipse Rev. D. Vicarius vi· 
sis et diligenter consideratis ipsius loci rationi'bus una cum 
pl'aedicto D. lo: paulo a Curte canonico Brixiae, praedict0 
presb. lo: baptistae conces"i t et faculta tem ded it SII per ea 
parte solum coemeterii, quae sllpra dicta est, domulTI vel 
porticum fabriealldi :lC etiam li~nos tl'abesque in p:ll'ietn 
capitis dictae ecclesiae figendi, modo tamen fracturae exi 
gllae ipsius pariet.is mediotatem intro vel'SUS non eXGe
dant., idque praeseutibus praefatis Rev.dis D. lo : pallio et 
presb. Angelo Ratho e3pellano Rev. Episcopi, et d. Ber
nardino Martinengo nune tempol'is Clararum Silldico, con· 
sentiente etiam d. presb. Iovita de Cogis praeposifo, sexto 
id us septembris 1565. 

Ecclesiae 'L1isitllndae per Praepositum Clararum sunt, 
ultra suam proprÌam, Palluseutn, Pontolium, Rudianllm, 



     
     

  
     

       
        

       
       

         
     

         
         

        
       

           
          
      

      
         

         
        

           
          

         
        

         
        

           
          

        
         

           
         

    

Castt'azagum, Cizzagum Castrum Cohatorum, Comezzanum, 
Cossiranum, Rocafranca, Trenzanum, Cocalium, Coloniae, 
Pallazolum. C). 

CASTREZZATO - Die 9 mensiR septembris, Rev. Epi
scopus antequam e terra Clararum recessisset, summo 
mane cellebravit missam et data populo benediclione et 
indulgentia, continuando iter suum causa visitandi, cum 
supradictis Rev. Dominis, direxi t iter ad tenam Castro
zagi.Eadem die, circa boram XV, pervenit ad terram prae· 
dictam, et antequam pervenisset ad ecclesiamparochia
lem, ' sibi venit obviam venero d. presb. Marcus Antonius 
de Madiis reetor parochialis ecclesiae S. Petri, et in pro
cessione cum nonnullis sacerdoti bus et religiosis, cantando 
Veni cr'ealOI' spiritus, pervenit ad dictam parochialem 
ecclesiam ..... et deinde aecessit ad ecclesiam S. Mariae si· 
ne cura, qua e dieitur esse Comlluis, et ordinavit ut infra, 
et postea ad hospitium se contulit. 

Constitutu rn Rectoì'is - Rev. Marcus Antonius de 
M~~ dìis, Rector ut supra, jllram. suo dicit quod eius ec
elesia est cum cura, non plebs nec collegiata Ilec prae· 
posi tura , non alieui ecclesiae unita , et eins eollat.io spec
tat ad Rev. Ordinarillm Brixiae, et ex ea percipit de l'ed· 
ditn libras 600 vel circa , annuatim, et quod est con se· 
crata cum cimiterio, et altaria non, et residet continue, 
dici tq ne quod in ei Ilspcclesia non sunt capella niae dota· 
t3e neque clericatus, sed bene dixit quod haeredes qm. 
D. Scipio~is Nigolinae tenenlur erigere unum altare snb 
titulo S. Rocchi et aliuù sub titulo S.S. Corporis domo n. 
r. C., et eisdem céllebrari facere tres missas singula beb· 
domudD, nomine qm. speetab. d. Vincentii de Forestis, 
cuius ipsi aeredes de Nigolinis sunt hereùes, ac vigore 

(l ) Della visita a queste pac'occhie fatta per ordine del Vescovo 
Bollani dal Prevosto Giovita Cogi esiste relazione nell' archivio 
parrocchial e di Chiari. 
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eroctiol1 i s, dota tionis ae reservationis factae per qm. bonae 

mernoriao Rev. D. Pa ulu m Zane episc. Brixiae, prou t 
constat publico instr. rogato per q. d. Bernardinum Bua· 

rum sub die 7 februarii 1509, et in dictis capellaniiR seu 
altaribus nun eelebratur. Atqlle in eius eeclesia adest 

schola Corporis d. n. I. C., quae nibil habet in bonis 

nisi eleemosinasi adest etiarn Mons pietatis, qui non habet 

stabilia, sed bRlle quaedam biada, et quod (1pse) non vocatur 

nec requiritLlr quando conficiunt computa, et ideo nescit 

an bene vel male regantur. 

Dicit etiam habere sub eius cura infr'asceiptas eeclesias: 
ecclesia S. Mariae, quae regitur per Comune (1); ec 
clesia S. Racchi, quae regitllr per presb. Baptistam 

Cominellum, et dicit esse jurispatronatus Comunis Ca

strozagi. 

Item dicit quod adest schola S. Mariae, quae babet 

plodia XVII et nèscit an bene vel male regatllr quia non 

vocatur a syndicis quando conficiuntur computa, dicens 

etiam non obligatum OS'ìe ter,ere capellanum. 

Rabet sllb eius cura animas comunionis 900, et in to

tum 1600, et quod omnes sunt confessi et arma non deffe

l'unt in ccciesia. et omnes servant formam decreti Con

cilii Tridentini in contrabendis matrimoniis, el quod de 

eoetel'o missam sacf'amentalem celebr3bit spousis in eOl'um 

bonedietione. 

Dicit quod ipse Il3bet lilteraR ordinum, sed Ilon habere 

tituillm dicti beneficiL quoti alias erat Aymonis eius fl'll

tris enm reservatione medietatis· frllctuum, nt constat 

supplicatione ibidemostensa, atque ipse d. Aymus non 

semper residet quia est inhabilis ad exereendarn curam, 

et est hasmaticus, et videtllr dictam supplicationem esse 

(1) La chiesa di S. Maria Assunta era stata edificata dal Comune 
circa la fine del sec. XV sul carobbio perCastelcovati, e ilI maggio 
1471 l'aveva dotata di un beneficio o capellania coadiutorale, che an
cora rimane, un tale Pecino di Marchesio Berlendis. 



          
        

  
       

        
       

         
          

       
        

        
         
       

        
         
          

       
        

       
          

       
        

       
      

       
          

         
        

   
      

          
         

   

        
   

dat3m sub idibus Aprilis, anno secundo Iulii pp. tertii (1). 

Examina tu" repertlls fu i t non sa I.is idoneus ad cur3 rn 
animarum exercendam. 

Alia constituta --:- D j)1·esb. B3ptista de Cominellis 
reclor capellaniae Corporis Christi sitae in Paroeh. S. Pe
tri, cum onere coadiuV31lrH incllr3 anirnarum Rectorem, 
si ei pl3clleri t , et celebrandi missLls diebus singulis festi
vis, ac ter in hebdomad<J, quae capellania cum vacat, spec
tat praesentatio ad Rectorern dictae ecdesiae parochialis, 
et inslitutio ad Rev_ Ordinarium Brixi3e, et percipit 1an
tummodo ducatos VIII monetae ab haeredibus d. Scipionis 
de ~igolinis, !'ld qucs pervenerllnt bona illorum de Fore:'òtis, 
qui dotaverunt dicl.am capelìam lef-ato perpetuo XVII du· 
catomm de camera: ostendit bullas suae inslitutionis ante 
ordines sibi factae, item bLl1l3s sllorurn ordinum, et dicit ce
lebrare in ecclesia S. Rochi bis in hebdomada. et sinQ:ul is . ~ , 

dominicis ad instantiam C ,munitatis, quae babet iuspa
lronatLls . dictae ecclesiae, et fuit praesentatlls C~pellanus 
perpetuus a praedicta Universitate. et institutlls ab Ordilla
l'io, prout dicit conslarein actis qm. Antonii de Chechis 
alias notarii Cancellariae Episcopalis, et possidet ratione 
dictae Capellae unam petiam terrae al'ativae et vidatae 
plodiol'um sex. Examin<".tu~ 1l01l satis competenter l'espondil, 
et loleratlls fuit pro missa tantum. 

D. peesb. Vincentius de Cal'onis capellanlls amovibiiis 
in eeclesia S_ Mariae, quae dicitui' esse de jl11'e pat.ronatus 
Comunis et hominum, Cllm salario ducat. 50 velcirca, 
q 110S pel'ci pit ex XII plodij termo, non fil i t exami natus 
pl'nl'tel' eills valetlldinem. 

Testes Comu,nis. -HannibaL de Bonfiolis syndiclls 
ilt dir:t:l terl'a respondit se nihil mali scire de Rectore 
Il'~qll~d,~ aliis presbyteris, ot ornnes esse boni exempli 
et bonne vitae. 

(l) Gl'l'. P. GUERREn - Castrezzato : cenni storici nell' Ill~!stT(I,zione 
.$reSci(Li1 a del 1909. 
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lo: petrus Lovatinus massarius societatis Vir.ginis Ma
riae, respondit ut supra : fuit ei iniunctum ut ir;t computit-: 
faciendis vocetllr semper Rector ecclesiae. 

Albertus Bazell us lIlassal'ius Scholae ,-,orporis d. n. L 
C. respondit u t su pra, et quod Sehola non habet bona 
stabilia, exeepta una domo, in qua gubernantur l'es et 
mobilia dictae seholae, et in eonficiendis computis duo 
synùici et massarii con veniu I1t, atque aliquando i ntra vit 
rev. Rector, etquod de coetero operabit ut veniat. 

Ordinata in ecclesia paroch. S. Petri de Castrezzago. 
- Ecelesia dealbetur et tectutr: ipsius manuteneatur ne 
pluat.. Amoveatur dep06itum quod est retro altare Cor
poris Christi. Ponatur crucifixus ligneus ilI medio ligni 
transversantis capellam altaris m:'gni. Removeatui' altare 
ligneum S. Cathal'Ìnae, et ponatul' palla sine altare af
fixa parieti cccle6iae. 

O"dinata in ecclesia S. Jfil,}"iae dictae ter,'ae. -
Deposita omnia arnoveantur, et maxirne illorllm de Zanet
tis, et tollantur tabulae existentes super altare. Non re
maneant alllplius qua m quillque altaria cum maiori, et 
coetera arnoveantur. DOllentlll' lateres pavimento Ilbi de
ficillnt. COllstruatllr mllrllS ante vestibulull1 ecclesiae, et 
in medio fiat porta. 

Ordinata in ecclesia S. Rocchi eX/l'a · ler·l'am. -
Fiat pavimentlllD, dealbctur ecclesia, quae minalur ruinam, 
et tectum etiam; dealben tu r parietcs, et ornetur altare 
in omnibus; sphera ponatul' ad fenestram altaris. 

Inventarium bonol'um rnobiliwn ecclesiae S. Petri 
de Casl,·ezzago . (f. 71). 

Constitutum pl'esb. Gualdrini de Palazzolo (i), - Co
ram Rev. Illris utriusque doctore d. Hieronymo de Cabal
lis Vicario; presb. Gualdrinus de Comitibus constitlltus et 
int.err. jur. suo dieit se ad omnes sacros et rninores or· 

(1) cfr. ql1es ti Atti a pago 50. 
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dines pl'omot.um fuis se et jitlera& promotionum facto pro· 
duxit; et quod de eius ecclesia fuit investitus, 0t j.Jl'oduxit 
facto pracessum flliminaturn per Rev. Viearium, decretulU 
seu formatuIl1 de anno 1530 pel' R8v.d. Donatum de 
Fenal'Olis priorem S. Leonardi ordinis Cruciferol'um Bet'
gorni; interrogatus qua de C:.lusa non comp,aruit coram 
Rev.rno Episcopo ad se constitnenduOl prout alii rectores 
et capellani fAcerunt, dum ipse Episcopus erat Pallazoli, 
respvndi[: perchè rn.ons. Gioe;. paolo della COi'te mi in

terogò, io credeDa de non esser costitUl'tO più,et perhò 

io 1'!e ne andai ·a Ct'edèr· (Cl'edaro) peio vender una 

peza de terra che io tengo al CiIJidì. Int.erroga tus de in· 
cumbentibus eiusecclrsiae respondit quod eins ecclesia 
non est curata, et habet obligationein cellebrandi missam 
singulis diebus festivis, et dicit quoct est de jurepatronatus 
Quadrae MUl'ae terl'itorii l'allatioli, et dotatio seu reser
vatio est penes Comune de Pallatiolo, quam obtulit osteno 
dere ad requisitionem officii. Dicit etiam dictarn ecclesiam 
hahel'e plodia 48 vel cit'ca, et computa non tenuisse de 
redditibus, et quod est consecrata cum altari maiori, et 
alio altari posito seCllS campanile, et quod ipse continue 
residet et in eius ecciesia non adest schola, !leque altaria 
dotala. lnt.errogatlls si celebrat singulis diebus festivis 
illxta eins obligatiollem l'espondit quod sic, et quod GOl)

fitetur peccat.a sua singulis octo diebus modo Priori mo· 
nasterii Pontolei, et modo d. presb. Vincentio Venturino, 
et post mortem dicti Prioris dicto presb. Vineentio sem
per. lLem dicit: io Dado alla chiesa de P(fJ,latiolo alli or 

fici quando mi piace, ma m'dina/'ia ,notte no PC)' esser· 

in di(fe,'entia con lo Al'cipl'ete per' causa de mOì'ti. In
terrogatlls an habeat cOllStitutiot~es episcopales respondit 
quod siI.: et fuit sibi inlullctllmut se praesentet Brixiae 
et SCCUlll deferat rescnationcm iUI'ispatrotl atus ecclesiae 
suae. Examinatus per Rev. lo: paulurn repertl1s fuit non 
muiLum sllfficiens seLI tolel'abilis ad mi~sarn. 
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CASTillLCOVATI - Eodem die continllato itinel'e Rev.mus 
pervenit adterramCastricohatorum, et anteqlwm intl'Oivit in 
ea sibi obviam venit d. presb. AIl ~ onills de Botllris rectol' e0-
clesiae parochialis S. Antonii cum cruce etc ... Et dl1m abinde 
panlo post rccessisset (a dicta terra) invenit et visitavit 
qllallldam ec~lesiam campe"trem sllb titulo S. Marini, et 
de ea orclinavit ut infra, viclelicet: cum dicta ecclesia 
et allare in ea existens C;Jreat omnibus sl1is qrnamentis 
('l debita clallsul~a, Rev.mns mandavit hominibLìs ut eam 
manutellcant, clalldant et ornent, alioql1in destruatur, qui 
homines prorniserl1nt ·dictam ecclesiam in bonarn for-. 
mam et decel1tem reducere, et Rev.illUS donavit eis omnes 
elemosyna:3, CJllae fì~llt in dicta ecclesia, modo expendan
tur in eius l't;par;rlioiìem et ornalum. 

Ol'dinala in ecclesia parochiali S. Antonii Castl'i 

cohatol'um: Capella alt3ris rnaiot'is construatur et redu
catur in meliorem et ampliorem formami homines COIIlIl
nis promisel'11l1t contribuere pro tertia parte, modo Rector 
dictae ecc;!esiae velit eam construere .. .. 

Constiluti~m Rectoris. - Rev. presb. Alltonius de 
Botturi" de Volciano riperiae Salodii, inten. respoudit 
CJllOd eills eCCl8::iia sllb titulo S. Antonii est cum cura et 
non habet ali;]s ecelesias sub se nisi unam tantum carn-
1)8Slrolil sub titulo g. Marini, sllb regimine Comunis et 
horni nllnl. et non est C0lìsect'ala una cum altaribus. et 
quoti ili dieta oius ecclcsia non cxtant cap011aniae dotataei 
;1t!0St t:lmell allare Corpol'is Xsti, quod nibil ~habet de 
redditu. quod seiat, sed Soeietas bene Ddministratut'. et 
coilatio dielae parocbialis spectat ad Orclinarillm et quod 
babet Dl1irn,lS :l comullione 400, et in totum 800, et quod 
omne" Sllut confessi et bene sentilll1t de fide ..... Ostendit 
bul13s on1niull1 sacrorum ordinuffi et bullarn provvisionis 
de dicta eius parocbiali auctoritate ordinaria sibi f.Jetae; 
examin:llus sa ti" competènter l'espondit. 

Eeclesia camp3stt'is S. Mal' ia delLe Nigole sub regimine 
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fratrum de Rodengo et sub cura parochialis,ecclesiae Castri 
cohatorllm, bene se habet sed indiget ornamentis altaris (l). 

NOli fuerulltexaminati test(~s quia dictus presb. Anto 
nius fuit tantummodo investitus de dicta parochiali mense 
pr.letel'ito; Rev.mu" m'l.ndavit Comuni et hominibus ut de 
beant construere mut'um Cimiterii et in medio poo.ere 
portam, per qllam ingrediatUt' ecclesiam, et promiserunt 
hyeme prpximo praeparare materiam et tempore veris 
aedificari facere dictum murllm. Mandavit etiarn massario 
et hominibus Societatis Corpori Xti ut in computis red
deudis requiratur semper Rector seu curatus dictae terrae. 

Inventariu,m bonOi'um r;wbiliu,1n ecclesiae paroch.-
S. Antonii (f. 74). 

RUDIANO. - Eadem die 9, hora 23 vel circa, Rev.mus 
pervenit ad terram Rudiani causa visit.andi, et al!tequam 
intrasset sibi obviam venerunt pueri heruditionis christia
nae necnon d. presb. Vincentills de Solaciis RectoI: eccle
siae pal'Och. ,S. Mariae cum cruce et mag'lla moltitudine 
populi.. .. et crisma te salutis confirmavit 1200 ci!'ca. 

Constitu,tum Rectoris. - Rev. d. presb. Vincentius de 
Solaciis rector ecclesiae lIati vitatis B. M. terrae de Rudia
no, intero dicit quod eius ecclesia est CUlTI cura, non colle
giata neque plebs, et,eills collatio spectat ad Ordinarium; 
percipit de redditu libras 450 planet, et qnod est conse· 
crata cum altari maiori, coet<-)!'a ~alta['ia IlOIl; dicit resi
dere continue et quod non sunt capeHaniae dotata e, sed 
bene adest schola Corporis d. n. I. C. quae nihil habet in 
bOllis nisi eleemosynas. et quod nescit an bene vel male 
regatur quia non fuit interrogatus in computis; dicit etiam 

(1) Questa chiesa appartenne anche alla parocchia di Castrezzato 
perchè formava confine fra Castelcovati, Comez:éano e Castrezzato: 
è ora ricordata soltanto da una santella campestre, ma il nome venne 
dato alla possessione fondiaria e relativo cascinale clp] beneficio pa
rocchia]e eli Castelcovati. 
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nescire an ha beat clericalus sllb eills cura, et quod iii tel' 
l'a praediela ade:,;t confrateruilGls DisciplillatOl'lIITl et cl'edit 
non possidcl'e buna stabili'a, Dicit habere sub eius cura in
frascl'ipta,; ecclcsias campestres, videlicel: ecclesiam S, An· 

d"eae, q1lae est diruta, ecel()si;~111 8. Martini dirutam, ee
e1esi<lm Ascensùmis. 

Di(~eIIS eti:wl quod in eccle~ia adest capellalllls qui cc
lebrat ll1issam qllotidie nomine Comllnis. Dicit h<Jbere in 
eius cura anima" 1400 in totum, et cOll1ulliollis 700, et 
qllod omnes confitentlll' eorum peccata, exeptis infrascri
ptis: Catharina uxor qm, Iacobi Ji) Parri",; Bartholomeus 
Montanarus cognominatus el gnen'a, qui curn uxore et 
filiis tenet in cOIlI;ubirnm quamdam forensell1 cog'nomina
tam la prandi;w, qllae tlabet filiam suam in concubinam 
d, Thomae Girellae; Manfredlls Arigettu:;, lo: maria AI
phiems de Alphieris de Crema, Ovidius Barattus de Pomo 
peiano, ' FI'~HlCisclls Bellillus, Thomas Bonacills, IacobLls 
Bigol!ls, Bartholomells Pizamelius, Laurus de Brl.1tio diclus 
et pile)', Otadina de Gu::trischis uxor d, Vicentii Spongiae 
ballniti, magistfJr Ioannes Borella, Ioannellus dietus el ga

dI'o; dieitqlle ad omlles SClcros 'et rniuores ordines pru
lllotllm fllissp, seti non habel'c penes se litteras ol'dinurn 
sed domi, dicitqlle eolbtioncrn ein3 beneficii aclhllc nOli 

h::tbere liert eonstitllerit pl'ocuratorem in ROmall;! Curia 
pro ci" lwbendis, .. (~t dicit recita l'C officiul11 vetus el Con
cililllll tridentinllm habcl'c apllcl "e, llecnOIl libl'lll11 bapti
Z:)t.Oflll11 , compatrillOrLllll et contrahentium matrimonia, et 
quod nOli arimittit nisi unUIl1 compatl'em et Ullalll COIll
matrem , et quod non audit confessiones extr:! ,ecclesiarn 
et dicit cellebrare mi::lsam qllotidie nisi siI, ilIlpeditus et 

quod Cjll3ndo sibi necess:Jrillm est confitetur peccata sua, 
et in (~ivinis indllit supel'pellieia et non babet dericum. 
Oicit etiam quod T'esidet et evangelia saepe declal'at et 
Cjllon in sua ecclesia ade:i t :;chola pllerormn Institutionis 
c!Jrislinll(l(), et quod de coctero pro posse procurabit lIt 
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omnino illstitnatur, et dicit habcre Dionisiurn Cal'thllSial1l1111 
supa fi}vGngdiis, manipulum Curati et plus maiores. 

l'estes Comunis ~ D. Rugierius ' de Gorno de RIl
diano ibidem habitator interi'. de dili$?'entia seu negligentia, 
vita et moribus presb. Vi ncen tii, respondit: «questo prete 
Vincentio è pocho che lui è venuto star in Rudiano, et 
per questo io non :';ò, ne posso saper cosa alcuna contra 
de lui per non aver anco una pratica, et per quello io ho 
visto lui officÌ3r bene'; quanto a quello altro prete Bortolo 
manco sò de lui ancora che sia asai che sia Capelano del 
Comune, lui è vechio e grato al Comun». 

Dictus Rev.mus visitavit postea ecclesiam S. Andreae 
campestrem necnon ecclesiam S. Martini, dirutas, et ordi· 
navit quod dictae ecclesiae campestres solo aequantur, et 
in eorum locis erigatur llnum capitellum cum cruce et 
imagine dictorum sanctorum illxta tenorem etdecretum 
sacri Concilii, et transferantur tituli dictaruUl eccles. cam
pestrium in aliquibus altaribus ecclesiae parochialis, et hoc 
fiat per homines et Com u ne dictae tenae. 

Insuperque comparuit coram Rev.mo Ep. d. Alexander 
de Gorno sindiclls dictae terrae, et. eo nomine exposllit 
quod alias tempore belli, dum inveniretur quoddam peri
culllm depopulationis dictae terrae COB venerunt si evadere 
possent dictum periculum, celebr'are festutn S. Deffendi 
prima die post festa Paschatis Pentecostes, et quia dictum 
periculum depopula tior. is et depopu lationem ipsam eva
serllnt, propter quod etiam abinde citra una pars populi 
servavit dictum votum et alia non, tllm causa ignorantia(~ 
tum etiam causa paupertatis, et pl'opterea nomine dicti 
Comullis supplicat Domioationem suam qJJatelllls dignet.lli' 
dictum votum in aliud opus pium C0lllmutare, ne paupel'es 
et alii dictae terrae non servantes dictum votum in pec
catum incidaot. Qui Rev.mus habitifl iuformationibus prae· 
missis de difficultàte seu difficilitate servandi dictl1l11 VO, 

tum, commlltando dictum votum mandavit quod dictllm 






